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I trouo alcune com* 
polmoni fpirituàli 
fatte ò per fodisfar 
à ^li amici, ò per 
mio honefto, 8^’ t 
paflatempo . 
quali hò de- 
liberato dar’à Ie_> 
ftampe Qv h s tA^ 
che chiamo La Costanza Di S in-*’ 
JorosAj non già con intendimento di 
acquiftarne lode , ò fama ; (percioche Taf* 
fettione , che à le proprie cofe fi fuól haite-’ 
re, non mi hà velato il lume de rintellettó 
in maniera , ch’io non conofca , toltone il 
foggetto fpirituale , il poco merito de la 
compofitione) ma folo, perché non hauen- 
' . Ai do 






. , per atfeflocofa migliore , Morfei pure 
;o ri quéfta,quàrelfa fi*c]dichfaràr'al Mori- ? 

dokquanto io fon feruitore à le nobilifiime 5 
qualiradi de i'Illtiftre, & Eccellente Fifico, 
ilSignofGhoVÀNNi Abbiati De For- 
zieri Conforte di V.S.&à Lei parimen- I 
te, fe'c vero, che tra* coniugati nulla fia di- 
uifo . De la qual dichiaratione mi glorierò 
io più , che*dì qual fi voglia altro maggior* 1 
honore , che virtù,ó fortuna mi potette ap- 
portare . Poiché fe è d’honore l’hauer fer- 
uitù con vn gentilhuomo honorato, mi fa- 
rà fenza dubio di molta ripuratione Fetter 
cou ofciuto' per feruitore del Sig. Giovan- 
ni , il quale è gentilhuomo hòn orati filmo, 
d^chiarifiìmo perla nobiltà de la famiglia, 1 

perÌac.andidezzade*coftumi,perlaboncà ; $ 

de la vita,per l'altezza de l’ingegno , e de- | g 
fe fetenze, maffime de la Medicina,la qua- I £ 
le fino da* primi anni lo fece membro il- n 
luftre de 1* Eccellentifilmo Collegio de* , « 
Signori Medici; ^finalmente per la mira- i t 
bile grada nel fodisfàr'ad ogn* vno, tanro ) ( 
ne le cofe priuate , quanto] ne le publiche, j j 
ne Ip quali /egli è fpefifllme volte adopera- 
to con vttiuerfale,3c compita fodisfàtrione * fi 
de la fua patria « Vi fi aggionge , che Fette r. | g 
fferuitojreal Sig. Giovanni è infieme vn* o 
efler feruitore à due fratelli , cn egli hà. i 
L’yno è l’illuft. & Rcuerendiffimo Monfi- ’ < 
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gnor Ottavianò digniflmio Arciprete 
nel Duomo di 1 Mi lano, Prelato di ma- 
•iere fi nobili ^Se fi graui , Se di prudenza 
ale , che per teftimonio^di ciò balta dire , 
.he S.S. Reuerendilfima fi è-vltimamenre 
ongran facilità acquietata ìnolta feruitù 
onla Cattolica Maeftà della Regina no», 
ra di Spagna , &con la Sereniffima Arci- 
RThelfa Madre j la qual’oltre i mólti fàuo- 
, fatti à elfo Monfignore , Se in Milano, Se I 
\ Pauia al ritorno di Spagna, Se oltre lo» 
moreuoliflìme lettere ferirteli dopò! ar*; 
iuo fuoàGratz, li hà anco fin di là man»- 
*ato poco tempo ù. vn dono di molta* de-r 
aotione,& di fingolar-bèllezza. L'alrro è ib 
Sig. Alessandro, che in Roma perla fua 
grande deftrezza nei negotiijllebbe (oliai 
Gregorio X I V. honoratifiimi gradi, de 1 
maggiori n’haurebbe hauuri , fe quel Pon- 
tefice folle più longo tempo vitfuto j Se ho- 
ra in Milano è nei Signoit jSefianta del 
Confeglio Generale de JaCittà. Segue poi j 
V.S.la quale,okre la nobiltà de la famiglia 
Panzana , oltre le molte ricchezze , oltre la 
fingolarc bellezza, ch’è Tempre fiorita tnel 
gentili(Iìmo,<S<: honeftilfimo’fuo vifo ,);si * 
ogn’vno , ch’ella è ornata, di vera pruden- 
za, difiheera Immanità-, di grande animo, 
di .honoratiflimi colhimi,di piaceuoliffi- 
rna. Se modefiifilma conuerlarione , Se irò 

A 5 fom- 




fommà di mille altre 'virtù, per le quali 
V.S. è giudicata vn vero- paragone d’ogni 
eccellenza. Dedico dunque al gratiofo no- 
ìXie di V.S. queft’operetta Solamente per 
cfler conolciuto atfettionatiflìmo feruitore 
à le due famiglie Forri era, e Panzana., 
die di quefto , torno à dire , mi glorierò ic 
ferapte grandifljmamente . Coli piaccia à 
V<S.& al Signor fuo Conforte accettar lie- 
tamente quefte primitie del mio pouero, 
óc humil’ ingegno; ch’io con talune ad 
ambi due bacio con riuerenza Iemani,& 
prego dal Signore quelle con folationi, che 
Albi dar’ à fuoi. più cari . Di Delio . A otta 
di Settembre M. DC. 

/.uì • ’ srno/i 
DiV.S.llluftre 
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Giouan Battila Faggi. 



À gli amoreuoli Lettori . 

il medejìmo Faggi . ’! 

i : ‘ - ■ ■ ' - % 

H O hauuto intentione Tempre di far* 

iftamparefolocentocopie di quella 
mia fatica da donare à quelli, che la reci- 
tarono già fon cinque anni ,& ad alcuni 
amici: ma conuenendomi hora fodisfar* 
à molti, che cosi vogliono, cioè di publi- 
caria del tutto , mi fon rifoluto auifare_^ 
gli amoreuoli lettori delle feguenti cofe* 
Xarapprefentatione fi fi in vna Sala. Poi- 
ché quei primi contraili tra li Martiri ,£c 
Tiranni verifimilmente cfcueùano fé- 
gitire né i luoghi dell'Audienza; publi- 
ca:& di li erano poi condoni à i tormén- 
ti nelle publiche piazze : òc altri anco e- 
rano tormentati nelle ifteife Tale*, come, 
più aggradiuaà quei Tiranni. 

Haueuatiò gli Impela do ri Romani habRa- • 
rioni nella Città di Tiuoli, doue fi riri- 
rauàrioTéftate per fuggir* i caldidiRo- 
v - ma: PéròdicendofHifioriajChc*! mar- 
" ririo di Sinforosa fueceife<in detta-» 
Città di Tiuoli > fi è verifimilmente in- 
trodotto, ch'ella fi fofiè ritirata là ad in- 
ftanza d'Eugenio Tuo fratello , dopò Ia_> 
morte di Gétvlo Tuo marito $1 quale 
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popò prima erà Rato martirizatò in Ro- 
ma in Compagnia IV AYnahdo, Cereale, 
e Primiduo, ò^fepoico fiaSipfoiofajCo- . 
me nel Mìartirofogio fottoii ióu di Giu- 
gno. Etche'darimperadore rrouatalà 
*i fotte poi fa tra m ori re . \ . • r » :: r 
Qui fi è rapprefentaco ciò , che può eflfer 

- fuccefio nell'Audienza del Palagio;Per- 
che li comica, ela fofpenfipne per li ca- 

‘ pelli feguitainpublico., come dice riii- 
~ fìoria, non fi poteuano rapprefentar'in 
fcenafenza fcandalofafindone . 
DèPHiftoria di Sinforosa regiftrata,e 
nel Martirologio, e nel Legendario de' 

. Sauri fiotto li 1 8 .LugIio,fi c alterato que- 

- fto.che dou'ella dice, che riftefiòlmpe- 

- ràdore fu Giudice,qui per legtdma cau- 

- fa da principio fi finfe vn Prefètto , che 

. poi, no n fi è mutato . . ] j ^ . - , t , 

Nclafcena,(facendolain vna fala, la quale • 

di necelfità. hà difettar aperta dalla 
-.pafte de 1 fpettand) nel numero de gfi; 

. , Atri>(che tre fono fidamente ) ahre 

_ocofe,, non fi c ofieruara. alcuna legge di 
profano Auttore ; mà folo fi è attefo à la ^ 
^licenza, che nella fabrica di fimilirap- , i 
-rprefentationi cócede Monfignor Anto- 
- f niano nella fua educatione Chriftiana. ^ 

Si è ancoauuerdto, che quelli,che rappi^e- 

- fenrano Perfonaggi infidelj , ftp yfa(%o C 
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cflagcr^tioni jfcdingiu^e vniuerfali có- 
rto la tede Cattòlica , perche fentite eia 
perfonefcmplici,hauriano potuto in., 
quelle cagionare qualche Mandalo . Ec 
fé in alcun luogo fi è pafiato il fegno, ciò 
fi deue attribuire à là necefiìrà de gli ar- 
gomenti ; /Se tenerli per parlari falfi, &Q; 
profani cagionati da la fuppofta cecità, 
di quel, che parla. ]< 7 

Quanto à la maniera 3 & grauità de* Vetfi,: 
lo fot neceflìtato accpramodarmi àia* 
commune intelligézaallhora , che com- 
pofi l'opera; ne poi hò fatta molta fatica 
in migliorarla: fp^randp'di dar pretto iii 1 . 
luce cibo anco per gli ingegni eleuati,<5c t 
pellegrini : Nevi dirò , che l'opera fofffc 
compoftain breuiffimo tempo, perche 
. loconofcerete da voi fieffi; beavi prega- 
• ’ à-ò adaggradfre il buòno • fe veh* l è & a" 
feufate il male. lg fant Lj -i Vtlfc 






ÀimedefiipùJfiftefTo, 

#.0:i TQAt ’ .OKlTdVl .OVìTMlM 

Sarà da voi gradita^ , ’ - n . O I VI 3 > ■ 1 

QueHa faticai» puro flile ordita; '.fui ~ 
Se dolce haurete il core, { -q 

E, colmo di petto di ceUfle^tmore ; ' la 

Lieti dunque, e f etto fi hor la prèndete , 

Che tali il pe^o^lcor diròy hquetf . VI y 
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Ceffóne, che parlano né la^ 
Rapprelèntatione. 
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II Prologo fatto da la F E D E . 
CETVLO confortediSinforoliu. 1 

• J « J ' - . ' . — * i J ' ' . ; , 

E V G E N I O vècchio fratello de Fiftefla. 

A R T E M I D O R O cameriere de Flm- 
peradore. } ^ : 

SPIRTO Infernale. 



•* i 
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CAPITANO de le Prigioni^ 
SALVINO Luogorenete , co altri birri. 
A L E T E Prefetto, con feruitori,e Paggi. 
SI NF OR OSA Matrona Vidua. - 



CRESCENTE. ivltàno. Nemesio. 

PRIMITIVO. IVSTINO. ST ACTEO. Se 
E V GENIO. Figliuoli de la medema 
SinfocofàdVltirhò de* quali non haueua 
più di otto anni ; come fi legge in Roma 
al lor Sepolcro : fe la memoria non falla. 

' v* ’ *. O ►, 1 y» 

VN CANCELLIERO. > 

• 1 . I * In- 
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Inuocatione à Sanr& Sjnforofa forra da-» 
i/Auctore nel principio della 
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E C^lfaJlfu^e^egbrwp^ V orina 

D'alto vaiarci mille pre gì ornata. 

Che già di Fede , e di Speranza armata 
.. F aJFkrt or-mìntì ogrìhor falda colonna : » 
Che còri ia deftratign ud altri treccia /tingo n ridi 
L‘iftcJfoJmperadón(vgrfflgiornata ) 
Vincerti in modo tal 5 che tua pedata ^ 



Infanti de' Pag#n po/pia s'indonna 
Ai entre ch'io tento di jpfegar' in carte 




£ d ona d la mia lingua c otant' arre, 

£ fà il mio dir cosi purgato , e fc hi etto. 

Che in 'vece fi a di preghi al fommo Duce. 

rr,T:F~s? 

Coro di Mufici, per Intermediò.* < 
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VeBite il pctf&fr'tcore , 

Ojpettator gentili , ' ’ i . 

D'alti péhfiermrili^ ' K ‘ ' K \ ^ ' '* 

£ l oco preparate a gran dolore ; 

Chequi vedrete in pictiol fajcio accolto 
Vita ti degli ectecol'huom',e quant' e /tolto; 

otarie n brama alitarne cercai penja , 
Che flar' al mondò'; è -pnrgioia infinita ^ 
Vxonar' gììehfìmp nel Jpregiar lavità j 
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Vito^V.^ Yx a 



\ ■■■'. ?■ \ :>. ux^j ^ 5 ^ «jy^. vù s» J 

Annetta bianca^ r ijfl e ridente gon- 
na» I,;7 c ij?, jM ii> oioD 
Da quefl’alio ve fi Ho , 

Che per fegno mi d ifde ilKk de’iiejz. 

i » . j * l. : ' • r - „ ± . . 




Vedo 3 ctiogrivn di voi già mi conofce ; 

Et è ragion : poiché far effe degni ’ , ; ^ 
'Di biafmo ,edi cafltgo, • 

Se voi tutti fedeli ••. ^ . .•» •> - { >.u^\ ry 

c Non conofc e fi e mecche fon la F ED E . 
t Lafciando dunq^^ìfdardi ing. chiarirai 
Dirouui fol , c horquitii - ^ j 

Zi. JL ?i A C h& 



C* hò già grkri tempo di inoftrdrui parte 
De la cojfàn^agrandc , 

Con qual' i miei [egual i 
r udì ut atrd alerei fece r contratto 
udgli ajfabiMJitigbe ,à le minacele \ 

De ifier T ir anni, e de li iniqui K egi : , 

JSìulla ttimando i ceppi , e le catene , 

1 lacci , le prigion, la farnese l freddo, 

Jl fetore, g(,t horror , le jpadeye' [fuoco. 

Le cr$ì jlibfafkfti.yO le faette , -, ; 

J pozj^ilmar^i fiumi, e le paludi, 

J lupini Or fi, {tori, dr i leoni , 

/ pettini, i rafor, loglio , e la pece , ; ' r ' t 

La cera, il piombo, i chiodi, eie man arre, 

■ J [affi , i precipiti ? , i carri , e mille , 

udltri tprmemh fpduentofi , e fieri , / } 

C hegiàfai^ m nàti, e pottiin vfo 

Pf p^xxm^ * perfidi Mwfirì, 

Che'n la nafeente, e primitiua Chi e fa 
T amo perfeguitar ifoiomcjnio . 



Doue gonfio^ d’hohbftll f ebro fivrre • 
Quella già puote , e valfe 
Du celeìhrfdusè tutta ripiena o i y r ■: D 
Spregiar arditamente 
Ogni lu fingai ogmpxofbeffagràndè^ \ 1 - 

Dyn fugace Prefetto : i ' v. * 

L.ì.i È puote 



ui queir elett' ho pereffempioillulìrc 

ff I • -v JJ *■ J 
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A'obiliflìmd Dò 
Di T iuoli Città della Compagna l 
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E putte inanimar fette foto figli ' ' j 

ui morte foftcner cruda , epenofa;^ 
Epoiburlarfial fine '*•’• ; 

D'ogni minaccia >e d* ogni acerba pena* .k 
Grande coSìanzàfilluslre e /[empio e quefio^ 
C on qual' i bramo , fi voglio X - 

S negli arie vofire menti, 

E farle inferno pronte ■.* . ’V 

-<4/ folle ner ogni travagliose pena 
Ter amor di èiÉsv , chepervoiprefe ^ 

T ante pene y e mar tir stanti tormenti . \ V 

jiltro non voglio dir 3 fe non Che quefia ■ V 
Bella j fi polita Sala ^ » tw\| * ' • V 

Vi r appr e fenta quella X ' • •* '/' r ^ 

Doue tanta cofianza ì’c L V 

Veramente moflrò la Nohl Donna * 



. Scena prima* 

v. Vó* *5 W\y v ivO 

Getyio Conibreetli Sin^orosa 



T tacquero*'} farmi verace, e falda 




L Red elei ei( <d qual del creder mio 

-V* « * % m 
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Trovai 



a 



Prona mofirar col [angue , e con la vita) 
Prende tanto penfìer de' [noi d e Moti, ' 

Ch' à me proprio commanda, e fa ch'io venga- 
A confortar, e inanimar piuprefto 
La mia fedel conforte cS’inforosA, 

E i miei figliuoli fi diletti , e cari , 

P er rend erli c ottanti à fu per are 
E antelufinghe, e tante pene grani. 

Che prepara il crud el T iranno infido > 

Acciò gli fmoua , vinca , égli fiauenti 
Da quella volontà , da quelpenfiero, » ' 
C'hanno di [ottener tormento ,e morte £ 
Prima che rifiutar il caro dono 
Che concejfo vien lor di [anta Fede. , 

Fede , che i petti inermi, e feminili 
Copre di [aldo , adamantino feudo ; 

Si che fi n lor' i ceppi, e le catene 
C andidi gigli , e pellegrine rofe. ~ 

Dt qnetta il del tanta n'infonde , e parte ** 

Ne la limpidamente à Siivfokós A , 

C h' aggio ntoui'il mio dir ', e'I mio conforto % * 

P otrà beh' hoggi fuperkr la rabbia ' .V j 

D'Auerno , d' Adriano, e dei tormenti . 
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C on quetti armati i miei figliuoli cari , 

E de la gloria mi a fitti [curi. 

Il petto fanciullefco , e gio tienile ' . : 2 1 <d 

E fforran prima afferro ,-à thomicida. 
Ch'albergo farlo mai de lelufinghe . 
Ond'ella,dopòvn alto precipiti 0 , * p fi'f ' 
fi iHptti dopò vari, e fieri colpi , > * 

Lafciando 



Lafciando il corpo feftimònìo fido , * ^ 

Delglortofolor creder felice , .. . \ 

odia et le (le , e crifialima fede *\\ \ 

Di quel grand e Signor , c he mai fallito 
Non hàpromeffa yachi fifida in lui. 

Ai eco fen voleran lieti , e contenti ? ^ 

One di ricca , e fplendida corona 
Ornati il capo ; L'edita T rinitade . ;• 

Contemplaran dopoi eternamente . - à'j 

Godendo fi eia finn tant' allegrezze , 

Quanti gliud ngeli fon 3 quant'% beati: ' 

La minima de ,quai pur e maggiore , > 

Di tutti quei contenti, e quei piaceri , T 

Che porger può que fio fallace mondo l >• \ > 

Aia perche corre il tempo J; e di già parmi 
Che venghin i minor de ' miei figliuoli % 

C' ho ridotti à fuggir da i cari J <yezS(i 
Del duro , £ pertinace mio Cognato , ; 

Aieri paffo à le prigion ; /?<*# cbiufi \j ; 

C on la mogli e fedele cinqu altri figli : K 

Con Lpr ejfequirò l'effetto dolce > } 

Che mi t ómmette il R egnator del Cielo . r v 

. . Scena feconda . 



Stacteo , Se Evgenio vltimi figliuoli 
'-di Si nf oros a. 









Q Ve fio Palagio adunque,^; ^ vWSA) 

^Di gente c cofipriuQ ; 
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Che non fi troni pure *■' J 

Chileprigion ne moftrif 
Che faremo .fratello ì • ' X 6 

Eug. Slndiam tanto cercando 

Che s adempì fiali nofrro buon penfero. 

* St. Sento gente .che viene , ^ (lo? 

Eug. Egli } noflro Zio : vogliamnoi afpett ar- 
St. Per me l afrettar ei ; che può mai fame ? 
Phò fi ferrato il cor d froi lamenti , 

Che poco importerai a frolt ari anco , 
Eug. lo so. eh' altro nonyuoie 

Che ricondurne lk.do.nde f- gimmo . 

St. Faccia pur quato vuol . c Fio no , is o. no, 
Eug, Et io fìarommi à i caldi preghi fio* 
Imm obli come fuol marino fi ogho , 
v J V A vA aY' Ao. A • vi iY’VM ;..;U i 

Y \v Scena terza. 

Evgenio vccchiofratellodi Sinforosa^ 
&i Medesimi. 



ì*\ 



C Ofi dunque. Nipoti, haurk pur loca 
In voi. nei voflr igenerofi petti 
Vn fi flr ano penfier.fi deboi ìfeme ? 
limio grande amor . e'I mio configli o 
Cosi (predati rimarranno dunque ? 
Perche non ho tanto vigor ,e forza y 
Ch'io po/fa ritener il veltro cor fi . 

Fin che v entri nel cor . v entri nel petto 
Piu frabitepenfìer fc , piu fai da freme ? 

% . ; Ó ' Fermai etti 



Fermatevi da voi ; penfate prima 
Dovevi meni il giovami furore : 

Sete tanto vicini a le prigioni , 

Che fe veloci il pie non ritr abete 
■’ Foco dopai vi gioverà il pentirfì. 

Penfate, e ripenfate à miei canuti 
Confeglii & al mio dir fald e verace: 
Ch'altro già non brami io , > 

Che torui à certa , e volontaria morte. 

• O Zio:' Benchel' amor J'etade,e’l [angue 
A noi caro vi rendale venerando , 

H abbiam però già conofciuto, e detto 
Che conferii non fon canuti J e buoni 
Quelli 3 c he voi ne dare ; anzi il feguirli - 
Correr farebbe à volontaria morte . 

C iuflo forfè vi par 3 che flia la Ad adre 

• Frigion fevfgt di noi 3 ferita i fuoi figli ? 
y Ccn effo lei vna medefma forte 

i , Qualunque ella fi fia vogliam provare : 

Stari e' l fugiraa voi ventura grande 
Perche falfa pietà po tea tenerne 
; iv Lontani da quel ben, che ne promi fe 
Quel, eh e ri decolf e già nel fen diChrifio * 
'Vogliam entrari à le prigioni , à i ceppi ; 

* E*ì petto fanciulle fio, e quefle membra 

' F fi) or rem prima alf ?rro,à l' homi ci da. 

Che dari orecchie à le lufinghe voftrc : 
Diquai cercate pur quante volete , 

Che non potrete voi mouerrilt un punta 
Da quella volontàÀa * 

C riattava 



-Jjj 



» V 






C'habbiam di (ottener tormeto 3 e Morte ' 
"Prima che rifiutar il caro dono > 

£)/ fanta F è 3 che ne concede Iddio. ’ ( fi 
Se tu altramente parUffi , figliuolo 
Già non faretti tu di quel Getulo , 

Che poco fa macchiar volfe cotanto 
L'alto fplendorde ' no fri antichi .Eroi : 
Jl quat\ohime 3 con ottinata proua 
Diede le proprie fiamme a tutta Roma 
Per fbettacol \ ohimè 3 crudel 3 e fier o : 
Ben lo vedette voi, ben lo vidd'anco 
Lamiacara fiore Ila «S’infor.osa ; 

La qual fie ben l'inuitto Imperatore 
Ritien bora prigion, e fie le oppon e 
Jl medefim' error ; perch'e 'la diede 
- dlebrufciate metnbra dei Conforti 
Furtiua 3 e non donata fie poli ur a , V 

Strada vi fia però di liberarla . 

Eli e prudente 3 e ben conofice 3 e vede 
Quanto ciaficun debba (limar' il culto 
D i tanti fiommi Dei no (Ir immortali. 
Pietofia certo f aver fio il marito 3 
Pietofia anco far a ver fio de' figli ; 
Spregiare pronta queflo creder nono, 

E tati burnii e chiederà perdono 
Del fkflo yà cui pietad' 3 e amor Cindufifie; 
Et io placherò poi l'ira , e' l furor e 
Del faggio Jmperador , e de' minittri : 
Onaerefiaàme fi a la mia forella 
ui voi la vottra ricercata Madre . 

Scaccia 



J 



v Scacci a Stafteo dunque ilvan penfiero 
C b effer ti può camion di molto male. 
j E tu Eugenio mio f vorrai che’l nome , 
Che doppiamente fa , ch'io t’ ami ,e pregi. 
Si macchi, ò. Spinga ì Jlgenerofo petto 
F orrai eh' albergo fìadt noua Fede f 
Dhe mostrate , Nipoti } hormai che fono 
Penfier fenili, tngiouanil' et ad e : 

F olgetcgU occhila l e ricchezjLC grandi 
Che vaccrefe o , e conferve ; ne vogliate 
Stimar luf nghe i miei veri con [egli: 
Tornate mec o,e quietate il coi e , 

Sicuri di vederla A4 adre >e gli altri 
labei i, e fciolti ne la propria cafa . 
Qrefla far a mia cura ; altro penfero 
\ j\ o vò.ehe mi trancigli , ò che mi prema. 
Hug. A'on pi ìtyi/v piu. Pere he [e no (Ir a A4 adre. 
Spregiar à pronta, e chiederà perdono 
Come voi dite , allhor f àrem compagni 
;• ' Velia fu a libertà , delfico ritorno. 

. 7 Intanto e ben ragion , eh' a le fue pene, 

Et àia morte ancor, quando bi fogni, 

T utt'i fuoi figli ell'habbia per compagn 

0 ben felici i ne (fri antichi Eroi ., 
S'bauéffer conofciuta il lor fattore , 

• ’ Come ben lo conobbe il t no fi to' Padre, 

Le cui membra mortai come vedemmo 
. . Empiamente brufeiar ,cos) vedremo 

1 n pace etcrna 3 & in eterno amore > 
Goder l'alma di lui > tterna gloria i 

v W . . ; .v . Dhe 



• V.v Dhe Zìo , fi accìnte vn poro 

O nella gran cecitài che fi profonda •'? 
Tjtnfi v offri 3 eie potente affretta , f ì ^ 
Che ben fon oprerete apertamente 
Cti error'ricn fu , ne d' ofhnata prona 
. , Come per; fiate voi 3 quèl di Getulo ; - \ 

Il qual' à noi fuoi figli. amati 3 e cari 
Que lla (Irada moflrò , con qual potremo 
. - Rapir il cielo ’ 3 è poffed crlofemprc . \ 

Re (fin con Voi v offre ri cchelfije gtandif 
Reflin le dignitàri' alto Splendore 
Reftino quei contenti 3 e quei piaceri 3 - 
Che porger può queflo fallace mondo^: 
t ai noi promette il Regnator fuperno.fi x 
T ànti veri tefior 3 tant' allegre\z,e 3 
Quante ne godo n li beati flirti, 
indiam i caro Stativo. « * v \ . • V > .* tV w 

St. oindiam igìdmi rincrefice ogni dimora. 
Eug. Figli non f et e voi di. Sinforofa 

JN e fete nati del mìo dolce [anglici .'.fi \ 

. , L' affare rupi del Caucafio gelato 
Vi prod uffiero, efur vofìre nutrici 
■ L'Orfie crudeli, otier le Tigri H ir cane . 

. Pur vn fiegno no dierdi mente human a. 
Ne fa arfier vn fiofair* al mio gran duolo . 
Jin fiate sficrudeijon quella pace . ( te. 
Ch'd me .chetato v'amo , hor qui Inficia* 

.r E’I del vitnandi quel caBigo grande , 
t Che mert affla ingiuria, e cjflo fc kernel 
V oi fiordi « i preghi mieifia i miei cofiegli , 

La 



Là trai [angue, e le mòrti egri giacenti 
Le pene pagar e te, empi Li ipoli. 

Scena quarta. 

Artemidoro Cameriere dell* Impera- 
tore j & il medefimo Evgen io ► 



C He grido è quefoycE interrompe il formo, 
E la quiete ,c he fi prende ognvno 
In queflhora,chel fot abbruccia il tutto ? 
E i là ; que/ì'el rifpettò. 

Chef porta à mini [ri 1 mperiali ? 

Eug. Signor Artemidor 3 perdon vi chieggo . 
Il mio grane dolor non mi lafciaua 
Tenfarqueflo disturbo. 

Art. Oh yjietevoi Signor Eugenio mio ? 

E qualnoua cagion, hor qui vi tiene 
Co/i turbato , e metto ? 

Eug. La piu dolente , che giamai p&t^ejfe 

Apportarmi fortuna empia, e crudele. 
Art . Pofs’io rimedio dar à tanto male ì 
Eug. Voi non potete 3 ahime, che lo ftinata 
Sorella mia , nijfuno vdir piu vuole. 
Art. Hierferafeppi bottinata voglia 

Della forellavoJìra;e menomerebbe, 

- Tenfanda folamente 

Ouantograue farebbe il dolor vottro. 
Eug. 0Ìnme 3 che meco ha la fortuna oprato 
• .Quel, che di iti fi dicein mille lochi ; 
t - Che 



Che quanto piu piacer rì arreco assiolo. 
T anto maggior dolor n'apporta poi ; 



n 
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E che i fugaci puoi beni non fono 
Se non ombra di bene;mal' angofcie y 
E pene fu e fon piu. che' l ver veraci . 

10 vO)fignorffarui fentir in parte 

11 mio dolor ; che forfè 

Il pale farlo altrui , mi dar a pace . 
jirt. Cosi farà ,fe'l commun detto è veroni 
Che dolor pale fato 
E meno medicato . 

Eug. Ne piu fratei, ne piu forelC hebb'io 
Che quefìa Sinf oro fa: 

La qual' ingiouentu tanto prudente, 

T anto dolce sgradita ognhor moflrojft y 
, Che per amar di lei fpregìaì d' hauere 

Compagna, e moglie : e migodeuo folo 
Le la ]peran\a del ferhar in lei 
Le gli Aui noflri il ceppo antico jllufire. 
Ter ciò gran tempo io la negai à molti , 
Che vaghi, e degni fòrs'eran di hauerla ; ? 
Sinché fortuna al mio dejìr nemica 
Sciegler mi fece vnoHinata mente ; 
Cetuló io dico, il qual fe ben di prima 
Ter flato , per ricche\ne,e per ingegno 
Aioflroffi tal, che fol dilei douea, 

E non d' altrui giamaiejfere Jbofo; ' ^ ; 
Con tutto ciò mentre godeualieto. 

La grati a Imperiai, e nulla à ponto u 

Montana alfuo voler* ^al mio contenga^, 

’ ■ i E ch'ai - 









?*-; . Etti altiero viue a poffente, è care) 

Era fuoi figli apparecchiaua honòri ; 
Voi fapetc,cti ancor non fon due me fi, 
c Che ricercato a i facrificij grandi , 
ChefeaCJmperador alfommo Gioue , 

- Ardito egli negò d'ejfer preferite ;• 

E tanto s' auanz.ò nel fuo penfero > 

C hef meglio turbar la cara pace , ( ma. 
Che fen' gode ala mia vecchi efjia efìre- 
E i be [lemmi ò li Dei fommi immortali , 
E fciocchezjLa chiamò l'henorar quelli : 
, . Perciò fatto prigion fatto Licinio ; 

T ant'oftinato fi mofhrò con tutti. 

Che difpr cariando , & irridendo quafi 

t v I caldi preghi miei , e le minacci e . 

Del n offro Imperador fauio Adriano , 
Piutoftojeleffe ilmiferabilfne. 

Che ritrarfi vntantindal fuo 'volere . 
Art. Il tutto è vero;& io flupifeo ancora 
Come poteffe vrìhuom cotanto faggio , 
Lafciar il culto de li Dei noflri immor~ 
Bug. Ohimè , ne fur cagi one ( tali . 

Tre fuoi compagni cari , 
Amantio,Cereale,e Primitiuo ; 

< / quai,fe vi ricorda , ■ ? & V. ^ \ 

Con lui n andar a morte . 

Art. Mi fi ricordale sò quanto fi diffe , 
Perche polli nel fuoco 
jV on fur da quell' offe fi; 

V M a hi fognò trouar altro tormento . 

: ^ Eug.Ohi- 

: 



£ug. Ohimè ; il furor de la cru del fortuna . 

. JNon fece ponto qui : colpo maggiore 
udggionfe a quefvo; e fu che S i nforoSAj 



Spinta non so da qual cieca pietade , * 7 
• / u4rd) di dar nafco fta fepoltura 



u4 i corpi del marito , e dei compagni , 
Contro l'or din delnoflro Imper udore . 
Quindi io temendo del futuro male , 

T unto feco operai 3 che qui da Roma 
Si contento venir; dcue Jp erano 
Tenerla occulta > e liberarla infi eme 
Da la rouinagrande , 

Che fen\a dubbio alcun le promette# ^ 
Zi hauer' ài corpi data fepoltura, ' .• 

' E’I fuo tanto parlar libero ,e franco: 

Afa tutto e Slato in vano ;• ** «a v J 

fot che venuto qui l'Jmperadqjjf, ? 

( Come fuolfar ne la jìagion piucalda ) 
Gli e flato detto , ( ohimè , quanti. vi fono , 
Che de le pene altrui prendon piacere ;J 
Ch' oltre l'hauer ella f limato poco ~ 

L* ordiri Imperiai, aneti e feguace 
Del fuo marito ,eche di [pregi a ogh'hora 
u4nzJ, he [lemmi a Ciane e i fommiD.ei; 

£ <,ti abbraccia, c chefegue,e vuoila legge 
Di quei, che Chriflian fi fin chiamare ; 
Onde nói so negar, con gran ragione 
L'hà fatta carcerar fn\a pietade . 

Art. E fa fenzjt pietade ancor à morte S 
Dannatale penfier non muta , e voglia v 

ì* B 
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Eug. 



Eug. E quefP e'I mio dolore . 

Art. Alme ti ella vi lafcia tanti figli , 

Che potrete temprar la pena, e' l duolo, 
Eug. Adi la fcia figli ?fic hier fiera cinque 
Con lei fiur prefi, & in prigion menati ? 
Art. E perche} 

Eug. Perche fiegttorì il Padre, 

E Jpregian quanti Dei fono nel Cielo , 
j E cred on fot ardente à quel fiuo Christo, 
Còm anco fà là Ad adre . 

Art. Sento , e conofico hormai, che con ragione 
Vi potete doler de la Fortuna. 
jEug. Non ha qm fin il male : 

Quando la Corte venne 
Aprender S enforosa, e quelli figli ; 
lo quafi antiuedendo il grane danno 
Del fangue mio, di quella c afa mia, 

E volendo ouiati d sigran male , 

. T anto operai, che pur gli vltimi due 
A la, furia fiottr affi , e li f campai , 
Credenti àlmen di conferuar in effi 
ZI ulta progenie degli antichi miei ; 

Ada, ahimè, che vana ogni fatica e fiata. 
Perche fprelfLando quefli ancor le mie 
- Lagrime, ì preghi mi e't, le mìe promeffie , 
Et amando via piu le funi, e i ceppi , 

E l' borri da prigion ; da mè fingiti 

Son ’ ambedue j e quigligionfi hor bora, 

E tentai, e pregai per ricondurli : 

* Ada quei non meno duri 

- • -v Del 
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Del JPadre ìor tant'oflinato, e duro , 

Le lagrime ,lt preghi > eie prom effe 
, H anno fch ernit e tutte, e vilipefe, ; / 

£ cor fi fe ne fqn a le prigioni . 

\ ^rt- Queft' era il grido dunque > 

• Che m int eruppe il forino , * - 

E qui venir mt fece . * . 'JL 

JE’fl'g. Oucft' era: C h' io vedendomi fc fremito 
;Tfli t Da due fanciulli àme cotanto cari; 

Ade ne proruppi in voce altane rubejla, 
inni E mi d olf di lor, e di mia forte : 

• Poiché tanta durerà . \xi, A. 
Eflingue il f angue mio , la cafa mia • 

uirt. Chi sa , che non fi penta alcun di loro , 
f; E nefolleui Invecchi e X zjt voflra f y 

Eug. lo non lo credo ; ma fel fummo Gip uè 
Que (la grafia mi fà : gli altari fuoi . 
Ogn’anno hauran da me gran facrifici • 

Art. Volete, che vediam, doue fon iti 
Quefli vomì Nipoti 1 
Ch'opr ara forfè in lor il parlar mio 
Quel, che non fece il vofiro . ; 

itti. Eùg. Andiam, che poco danno A ) 

it v. Apporterà il tentare: > \\ 

f(, E fe non oprar anvoflre parole (\ 

Quel, che l'animo vuole , ' 

Almeno ia pagherò la voglia prom A 



Con obligo infinito 
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Scena quinta. 

Spirto Infernale -, in habiro ofeuro , 



e nero.' 






D unque il poter*,? queir Imperio, gradt 
Che l'in ferno qua su fempr' hàtehuto 
Potranno di ì predar donne, e fanciulli ì 
Dunque que fta bontà , que fi a dottrina 
K Di que Hi Pefcator póueri,efealjS . 
Potrà dal' Infernal Prencipe mio \ 
Leuarl' antico, e poffedutofeettro ? 

■ J4 queìlo nuouo, e inufitàto culto ,\3. 

«• * A cui contraHo fan terra , tfr inferni 
Ceder an dunque, e fan di lui minori 
1 T ante Re ligi on, che i Regi grandi 
Fondar con riti , e facrifici immenfì, 

E che da noi difefe , e cuftodite 
Con oracoli fon, e con ri/poHe? 1 

Dunque far an gettati à terrai fparfi 
Oli Idoli noHri , e faran dedicati 
I no fri Altari, al culto di colui, 

Chora feti regge à fuo voler le He Ile? 

Jl qual non fatio e non contento ancora 
D'hauerci rotte le T art aree porte , . 

E riportato al del fi ricche prede , 
Chiama à la fede fua tutte le genti 
E di continuo s'affatica, etenta , 

Ch' à lui fofpcfi i voti, à lui fol'arfì 
Sianogli ine enfi, & oro , e mirra offerta; 
x I Elfo- 
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. E {foglia ad onta , e vilipendio n offro 
Il Regno , e noi diferuije di vaffalli . 

Il che tutto foffrir poco far ebbe , 
Malvoler che ne bet peggi celefii y 
Seda l'huom di vii fango in terra nato , 

E che noi fi am chiamai alme rube Ile, 

Via piu a ogn altra fiera, e cruda pena 
Quella rabbia ci cuoce , e ci tormenta . 
Ma non fia ver ; Che non fon anco e /finti 
Gli ffirti in noi di quel valor primiero , 
Quando di ferro cinti , ed' alte fiamme 
Pugnammo già contra il celesie Impero ; 
Ondevjogliam vfar ogn opra, ogn' arte 
Perche prefto s' atterri y efiene cada 
E à noi nemica , à noi contraria fede ; 

Al cui principio , s'un contraflo forte 
Non fan le noflre falde , antiche forile , 

> In van vi su pporrà l'Inferno, e'n vana 
S'armeran far fegoi Popoli s e Regni . 
Perciò lafciata! inuif bil forma , 

E finte quefte membra, e quell' affetto , 
Venni poc'anzi à ritrouar Alet^ * 

C on figli er primo, Effecutorfupremo 
Di quefla Cortese a e l'Imperio tutto : s 
A la mente di cui crudel, e fiera 
Parrai d'hauer tanto furor crefciut<K x 
Che daue nonvarranfinte'lufinghe , 
Doni, piaceri, e digmtadi offerte , 

Per atte i rar quefto n afe ente culto , 

Ferri fottentreran, ceppi , e catene , 

B 3 Strati}, 



Strati h or rovi, prigion,pene , dormenti. 
Quefì' è la fìrada , che ficvra for\a 
H aura di {paventar ogni vi uente , 

Si che’ l penfier di lui, e l fio volere 
’Trafcvrato darai' vltimo crollo. j?. 

Di che fra poco fivedran gli effetti ; 

E prefìo il proverà n quei,xhefeguire 
Vagli on quefì e dottrine , é.quetti culti y 
noi meno non vien l'ufito ardire . 

* v. ^ j . * v . . ^ ; 1 ì 

Scena fella. 
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‘Il Capitano de le prigioni. 
Salvino Luogotenente a con altri birri- 

< Ila prefior, {fedite, 

\ O fer nitori miei , 

Ch’ivo eh’ Alet e fignornottro intenda 
Que fì a venuta, eV impennato ac qui fio 
Che fatto habbiam di quefli due ribelli ; 

1 quali col venir à la prigione , 

E con t e fparfi à volontaria morte 
Si penfand’ ac quiflar perpetua fama. 

O là j chi vi rafie n ? pretto venite . 
gjd- Padron, ci ritenea miraeoi grand e } _ 

P arche fermati e ffendo àrìmir are 
Con qual gufo , piacer , & alegrezjnà 
Raccolbicran là dentroà dve garXpm , 

E che profirati ài piedi de la Aiadre 
Chiedean dcllor tardar dolce perdono» 
AÉì&stdit { - i » In 



In vrììnSlante fu ripieno il luogo 
D’una gran luc e , e d’un foaue odore ; 

E s'udi dentro vn dolce mormorio 
Di molte vocìi e di veder ne parue 
Vn’ ombra, ò corpo rifplcndente 3 e chiare 
Po (lo a federe tra tutti quei prigioni , 

E che lor confort aua à foflenere 
Ogni crud el tormento 3 anco la morte . 

Il che per gran fiupor 3 ci ritenea . 

Cap. Ouc (le 3 credete à me 3 fon fineioni > 

Che pilifero faran l’Imperatore : 

E sò c hauran tormenti ,e cruda morte x 
Se non Stabiliranno di l afe iar e 
li opinato voler j col far ritorno 
all culto antico de li Dei potenti . 

Sai. AI eco à ponto coSlor dicearì adejfo, 

O come ben l’intende 



là* 



Il tioflro inuitto I mperator 3 che vuole > 
Che fan vai fi tutti 
Quegli , che feguon quefia noua fetta * 
Chk poSto nel morir tanto contento . 
Cap. Cof farà di queSli, 

Poi che mi par vedere 
C’habbian giurato di feguir il Padre * 
Sai. Il Padre I Dunque zoilo conofcete? 
Cap. Olày e voi nò ? A on vi ricorda forfè 
Di quel Get vlo Cauallier illuSlre 3 
Che fu con tre compagni 
Amantio 3 Cercale 3 e Primitiuo * 

Poe e dannato 3 prima 
K . : . _ B 4 Ale 



le voraci fiamme ; ‘ • - 

E poi per co fio infetta 
E con baffoni veci fio 3 
Perche tanto jpregiòli noftri Dei ? 

Sai’. Sì, s) 3 mi fi rii orda . 

Ovetto à cottei, marito /- 

Dunqu era; ePadreinfieme 
Di quefti [ette figli ? 

Cap. Quell’era di cottor maritò , e Padre. 

Sai. Et ejfià lui faran confort e , e figli , 

E del morir compagni . 

Cap. Cos) ben credo . indiamo . 

Coro di Mutici. 

• \ 

• \ v • / . - ) 1 ' ’v w à vV. 

S * Arma talhor l’Inferno , 

E freme il mondo tutto 
Cohtra cele fte frutto : 

E fi l'ajfiigon con tempefta 3 e verno 3 
Ch’ardifce dir * alcun 3 che Dio trafeura 
Volger’ algiufio la fua luce pura : 

Jlda non è ver ; che quando menfipenfa, 
Fugge l’inferno, e’I mondo intorno tace , 
E' n quel pioue dal Ciel eterna pace . 
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ATTO SECONDO. 

& ... m 

Scena prima. 
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Alete Prefetto con fuoi feruirori. 
Il Capitano de le Prigioni con i bini. 



S Ente , t'ho detto già, l' lmperadore 

Non pia iol diìfiacer di queste co [e; 
Et fattomi chiamar hi e rf era à ponto 
Chiaro mofirò nel volto, e nel parlar e 
Quanto gli aggrava il coronato lo prema . > 
Jl creder di così or, e'igran difpregio, , 
Che fanno de li Dei nottr immortali . 

Al fin il faggio Imperat or mimpofe , 

Se non vorranì figli, e S i nforos a. 
Aligli or fenno ve fi ir di quel, c'ha fatto 
Get vlo Padre k lor, alti conforte , 

Ala piu pretto varranno le pedate 
Seguir di lui, non paffi quetto giorno. 

Che non feguan di lui anco la fnorpe . 

Et dijfe , ciò ei non e per fopportare 
(Starnai qUefia vergogna , è quefi ingiuria 
Fatta in onta di lui , e degli Dei ; 

Che chi non fa vendetta d'urì oltraggio 
Ad afpettarnevn altro s* apparecchia . 
^Ond'ioper temperarlo fdegno,e Pira , 
Anzi per di fc acci aria , alhor foggionfi $ 
Viua pur lieto il facro Impefadore , , 

. «10 ~ B s Ci*4 
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Ch'à me facile fia voltar la mente 
Di questa, Donna , e de' fuoi figli ancorai 
Pretto va dunque, ei mi rifiwfe, e tenta, 

E prometti , e Infinga, al fin minaccia , 
Nanti chejìdian lor C ultime pene : 

Jn te ripofo; e che tufol finifca 
La caufia di co fior voglio, t commando . 
Cap- Già non potè a la facra AL aefìade 
Del nottrro Imperator [amo sidri anò 
lmpor il fuo voler à piu fedele 
Di voi Signore ; à cui fiuti', e piano 
Sara di prone der, che quetto nome. 

Oltre non pafft, efian quelli puniti , l 
Che lo van fc minando à piu potere. 

Benv' afficuro, che' l voltar la mentò 
Di quett'a Donna , e degliitteffi figli , - 
P tu diffidi farà, che non c redete : 

Con quette orecchie ho queiprigionfentiti 
Prepararfi tra loro à f offerire 
Ogni crudet tormento, anco la'morte, [ - 
Sia pur quant' effer pilotò atroce , e fi er d> 
Primate he di cangiar volt ' , e p enfierò,) 
sile. Al mio parlar , àie tufi nghe mie 
V animo inchinerà, fon benficuror 
Eli’ e pur Donna, e come tale ancora 
yolubildipenfier conuien che fia. 

E quando pure il mio parlar f pregi affé 
JNon prima il lampo , ella vedr a del ferro, 
Che pronta negar à quand ella dàce* A 
Al fuo voler f acquetar an dopoi 
ut, t £ " _ Gli 
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Gli tfhjfi figli y e non hauro cagione 
Di venir à i torrnentiisy a la morte* 
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E sol fintarne di ci, 4 qpefie cofe 
Ella non cangierà fim'Je ffn/ìero. 

Ben io le mo fi ero con tal fio danno , 

« Che fi a fi attento vnivcrfaLcbe megli»-' 
L’era il precipitar fi à capo chino 
Giu. nel T euero ; ògir mendica errando 
Ber Li piu occulti , e [alitar if horrori 
Di tutto il mondo, ani orche fiat a [offe 
■ Certa d’ ejfer da fere ,e da ferpenti 
LacerayCguafla fé deuorataalfine ♦ 

\ Di che tu prejfo ne vedrai gli effetti ; 

. Ctiinftrutto à poto i o fui mentre dormi uù 
Jff or’ hor y fu’ l mezzogiorno > y 
Davnnume dimn , di quel , ch’io debba 
Oprar’ in questo faccio fi leni , e tronchi 
Questo furor, che già noi so chiamare 
Religione ,o culto . 
r ^àdunque,eS 1HV ORO SAy 
<en figli [noi, qui mi conduci hor ’ horà* 
Cap.fr, Signor e. Venite 

Mei fruitori meco - ^ ,V/\ - 

Sigor Art cmidar x cntrat epuro- 
Al. Eck vien, Capitano ? 

Cap 1 l.S yio? C timer ier ArtcmidQr§ : 
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Sce na feconda • 



Il medefìmo Alete, Artemidoro 
Cameriere . 



D 'Onde fi vien , Signor * Artemidoro ? 

Ben trouato. Signor Prefetto illufìre . 
Vengo da le prigioni . 

ALE che fat emi e h avete in fimil loco ? 

Art.J v' andai per feruir vn gentiluomo , 
Ada non forti l'effetto il voler mio . 

Al. E come ? 

Art. Dopo difnareio ripofauo\alquanto 
Qui ne le fi anemie: ^ ' 

Ouand'M vn tratto mi feri'/ orecchie 
Vnalta voce 3 e minacciante grido : - 

Stupii, volfiveder 3 chi tanto ardiffe , 

£ qu) turba ffe la commun quiete . 

Vfi ij dunque , e trovai 
Ch' era l patii di quella Sin foro fa 3 
Che hièrfncefle condur a le prigioni ; 

Il qual dolente, e tritio • : -• 

Gran lamenti ficea 4 '" r 1 ; ' 1 - 3 \ '• 

P er dui Nipoti Cuoi, 

Ch'eran da lui fugiti > 

E corfi a le prigion ,doue la A4 a**- - 

Al. Lo feppi a ponto hor ' hor dal Cafa.no, 
Art. Quell' infelice vecchio 

Con fuoi lamenti 'fé con le fine qp rele 
Adi rifu egli è nel core - 






Lieta 



-i 



• 7* j . VV r «* . , 



**»rV 



H 

Ch 

A' 

|ift 

H 

Ai 

jtó 

Chi 

Sif 

Ch, 



fc 

Ci, 

h 

fl 

Ci 

C»; 

J» 

£ 

kh 



f 



fit 

K 

fi) 

k 

h 

tk 
! 0 it 
lift 
A 
6 






Wh 

2 T 



I 



Pietà di lui fi grande > '> 

Chem offerji d'andar feco compagna 
A veder) e tentar di ricondurli, ’ * : * ' 

Al Se fon ribelli anch'efft y 
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E {prezzano li Dei fomno immortali f 
A thè voler tentar di ricondurli ì 
Art.Seguorì effi la Aladre ; 

Che felontan da quella ' ^ 

Si potejfer condur ,fon di parere ' AV* 

Che niutarian penfiero . 

MI- Noi lo vedrem fra poco 

Quelychejperar poffiam del fatto loro: 

Che qui faran da 1 e prigion condotti ; 

E qui fi prcueràla voglia loro * 1 > ■ AK, 

C'ho dal' 1 mperador ordine chiaro , 
C’hoggi ne vada amorfe 
Cortei ,fe non off ifi e ■ < 

Jncenfo al fommo Gioue : vm . 

Evadanfecoi fette figli antora. 

Art.l mprefa grande e quella, ònètebifognh 
Farla congrauitade, e conJMendore. 

Al. Eoi dite ben, 'Signo? Art emì doro ; 

D illuftre fangue> t so,ch'e ì’inforosA. 
Pero eh io tratti fecoillkìlr emette j» <i >. ; 
Finche Jper arifa v’ e di pentimento y •> 

Et e creanza e douerl infieme: 

Ql tre ched,euo vfar ogn opra , oggi arte 
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Non fol per allettarla. 
Al a ancor per atterirla ; 
Supremo ? o fruitori » 
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Qui preparate il 7 ~ nbunale mio '? 

Euvn di voi nauifi 
Quattri? de T rombettieri , 

Che facciano faper à la Cittade , 

Che vuol P Imperar or , c’boggi fi veda 
La caufa di co fioro ; 

Accio pofia prefente effcr chi vuole . 
Signor Art erra doro % 

Volete ejfer con noi ? 

Art.Con fua licenza papero a vederi 
Che fàl'Imper udore j, 

C' bar mai farà vicina 
L bora de la mia guardia * _ . VsìR vX?} 

Al Andate à piacer voStro* ; ^ ^ 

Voi fir nitori miei > 

Speditemi che già parmifentire 
Jl fi' acapo , e rumor de le catene , 

Onde cinti faran quefii prigioni . 

, y Si mette à federe. 
fccolicomparir; date voi loco * 
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Scena tesza * 
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Capitano. Alete. Sin foro sia 
con i fette figli legati , & tenuti da 
i birri* i 



H ? 



t £ ,- • •»•* * \ r * » , \ ' / 

1 T\Refetto illuff reseco tuttii prigionn 



, Al a Oh, per che cofii e chi comi fe mai 



Che nabil Donna,egmr offici 




For* 



Portaffer di catene il grane carco ? 

Che penfi tu crude l , empio mini Siro 
D' hauerforfi legata vna Medea ? 

E fian questi ladroni, e patricidi ? 
Sciogli quelle catene ? 

Cap Signor ,\ in quejìo non ho colpa alcuna , 
Perche mi fu commejfo aperto, e chiare 
Che fi teneffer ben legati, e Stretti . 
Al,Cti altro forfè s’oppone à Sinforofa 
Che l’ batter tolto il corpo del marito 
1 Contrai’ or din. del no (Irò lmperadore ? 

E quefio fi gran mal, ond’ ella merti 
jdjpre catene, e dure ? 

Sciocco , non vedi forfè 
Ch'eli amerta di ciò, grato perdono ; 
Poiché a queSlol indujfe alta pietade ? 
Cap.EuolaJiiolta. Ma cercate bene 

Che trouarete ancor eh’ eli’ è vna Maga , 
E de P i fl : e fs’ errar macchiati fono , „ 

T utti quefl'i furi figli * . 

Sin. Sfi che fei, cieco, e come cieco parli ; 

E chiami errar’ il verd r , e vuoi che fi a 
Effetto diaboli co.il 4iuino r 
M aganonfiti , ne fon ; confejfo bene 
Che ferua indegna a quel Signor io fono, 

• Che moueiUidyefàtremar gli abiffi. 

Al. Serua fìet dunque tu, del fommo Gioue , 
Poiché norrmuoicc tl ere l,rie fa tremare , 
Altri che. lui* Inferra, egli elementi: , 

E inri’ kabbhitfm pgmcontrafiof k e lite , 

‘ ' Libera 



Libera poi andar, douunque piace , 

Che'l retto ti rimetto , e ti perdono. 

Sin. Credei gran tepo, è ver ,quel ,che voi dite; 
Aia meglio inttrutta poiché c onofciuto 
Che non ponno li [ordine freddi marmi. 
Legni [colpiti, & indorati bronci 
Aiouer il ciel,efhr tremar la terra; 

E che degni non fon d'aleuti honore 
Quei, che macchi arco mille errori infami 
Se ftejfi, la lor vitale l'opre loro : 

E c hor dannati ne Vofcur inferno O 
-A fetteffiin horror, viuon ddenti. \ 

S ciocie chi crede in lor, e chi gli adora ; 
Poiché fe nongiouar a femedefmi 
Ai e no potran giouar a chi gli fegue . 
Vno,e trino è quel Dio, di cui vi dijfi , 

Che moue il Ciel,e fol’ il tutto regge . 
jik Nouacofafent'io. E in quale [cuoia 
Infognatati fu quefla dottrina? > ^ 
Chi ti dettò quetto parlar altiero? 

Sentir da [ùggia Donna altro penfauo; 

N è credei ch'annerar co fi doueffi 
L'alto faper di nottrì antichi Eroi . v. 
Non ti batta negar, eh' ancora moni , 
La lingua ad onta, e vilipendio nottro , 
Sciocchi chiamado qhei, ch'ai somo Gioue 
F angli incen fi fumar [oneragli altari ? 
Sciocco farà t imperatore , e [ciocchi 
Saremo tutti noi, [ola prudente '• \ \ 
Sinforofa [ara ? non kgià poco* > . A 
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Deh qual pefier t* ac cieca; ahi chi ti h 
JSlobile Donna a fi infelice fine? 

V ermi per richiamarti a lieta vita , 

P er dar à figli tuoi fupremi honori ; *' • r X. 
’T'ula difprezfii dunque? e vuoi ,c he quejli 
Souuertiti date, perdano teco 
Le dignità,? honor, l'iftejja vita ?" 

S inverdita non farà , ma gran guadagna 

Ad onr per quel, che foggi ogò la morte : '* 

Lafciate pur queflo pen fiero à noi , 

Che ne piu lieta , ò piu fieli ce vita 
Potete darne, ò piu fio premi honori , 

Di quei,che datine faran da Chriflo „ 

Ouafi caduchi fior, gigli ,ò liguftrì 
Son ic cofe,che qui paion fi belle. 

Che nulla, ò poco giouer ari à ponto "> 

Se noti riconofciam il l or fattore ; 1 

Che già non fu 0 Gioue, ò Ad arte, 0 Febo 
H uomirì empi, e profani , e c'hor ?ofiùro ' 
Cerchio di Auer no ben racchiude ,e ferra; 
Ada ben le fece il Padre omni potente , 

Col Figlio in fieme , e con lo Spirtofanto , 

T re perfine dipinte ,&vn fol Dio . 

Di quejli il Figlio fi e fi à liberarne 
Da no fire colpe , e per aprirne il Cielo \ 
Adorir volpe per noi fourvna Croce : 
Quefila, che T rinità chiamiam noi tutti , 
Ogni co fa cr ec gregge, e gouerna , t 

Efsalta i buoni , & i peruerfi atterra : 

^uefia fola adori am ; fola può darne • 



.ignita, l' honor,\l' ifteffa vita ; f- 
non li voftri marmi*? i voliti Ugni * 

I Ch'albergo , e fianca fon de li Demoni . 
AL Ardifci ancora di preporre à Gioue 
Vn che fu prefo, flagellato, e morto ? 

E vuoi, che fìa padrin , fi gnor, e Dio 
Vn,chi vijfe quàgiu mendico errante ? 
Dheti perdomn li Dei vn tatit' errore . 
Sin.Prepogo à Gioue vn ., che fu prefo, e morto. 
A4 a che re fu flit o dopo lamorte : 

Fn,che viffe qua giu mendico errante , 
Ma che [ano li Zoppi . diede diurne 
A ( icchi,difcaccio mille Demoni , 

E riuocò molt ' alme a ifleddi corpi . 

Al et e, io pur vorrei 

Che dal fonno mortai , profondo, e grane , 
Che'lcor v'opprime ,ri forge ft e alquanto 
A penetrar quefti. mi fieri grandi : 

JEi fenz/t moto già da ciechi abiffl 
T rajfe la lue e, e queflo adorno Sole » 

* T utte le felle erranti, e i fiffi lumi , 

Che vaghi adornan la fuperna sfera . 
Opre di lui quant’e nafeofo , e quanto 
D'intorno abhraccian quei celefligiri * 
Ei di nulla creonne ; e infuf *, i rai 
De la ragion ne la piu interna part e .* . 
t - jNetolfe poi ( che' n pene ac erbe, e crude 
La giu faremmo ) àl'infernal cauernat 
Et-effend' egli fomrno Amor , e bene , 
Infinito fmmor tal giu flo , e clemente > 

; A Di' 



IDifcefein queflo baffo horror di morte, 

£ coperto quel fuo grande ffilendor e j ) ' j 
Colvel di nofira humanita caduca , 1 ■ : 

Pre/è fopra di fé le nofire colpe , 

£ fenxir volfe le mortali offe fe: 

£ atto fece per noi quefl’ alto Iddio , 

P er noi aperfe il Ciel^difettonoftro 
Sa} a\,fe non andi am al Regno eletto. 

A voi pare dlhauer vinta la guerra 
Quando ci dite, egli fu prefo,e morto ; 

£ non penfate poi che' l naf invento 
Di que fio mio Signor fu refi' illuffr e 
Da noua fìellafjl cui bel lume chiaro 
Truffe fin d' oriente i Regi grandi 
Ad adorarlo 3 & offerirgli doni . 

La fanciullesca poi di queffo Dio 
Non confus'ella deputando i primi , 

E i piu f delti Dottori de la legge ? 

La morte ancor , che voi chiamar’ infame 
1 lluHrata non fu da grandi ecc hfiì , 

Da terremoti 3 e da ffezjLati marmi ? 

J quai fegni mofirar , ch'egli era infieme 
Et huomo 3 e Dto 3 e che' l patir la morte 
N on era merto di fue colpe 3 anzi era 
Rimedio falutar de' nostri mali . | 

AL lituo vano parlare ancora afcolto , 

E tdi parole inuendicate laffo I 
Et tn ver s' altri che tu, haueffe cfato 
Di parlar meco in cotalguifa 3 fappi ' H 

•. Chauutogià n'hauria debita pena . 



Quefle 




Quefle fon cianci e , e fon tutte chimere 
T ì oliate fot da voi per ricoprire 
F'oftro pen fiero ànuf tato, e nouo , 

Che v' induce a lafciar l'antico culto 
De li potenti Dei no (Ir' immortali . 

Le quali fintion , fuppoflo ancora 
Che fojfer veritadc aperta, e chiara , 
Non però deue alcun per Dio tenere 
Quel , che prima per tal non e approuato 
Dal nofiro Imperador fduio Adriano. 
Se tu v afalla fei di quell' Impero, 

Ji fon ' i figli tuoi v afalli ancora 3 
Qjiale prete fio vi ritira , efmoue 
Dal culto di que' Dei 3 eh' adora ,eferue 
il voflro Imperador 3 il padron voflro, 
jinzj noi tutti 3 e tutto il mondo infiemt ? 
Sorgi, mi fera tu,dalgraue fonno , 

Che f t' a?graua,e fi t' ac ciec a l'alma^ 

E i i( onofei il nofiro Gioue altero . 

T u fi e fa pur da ceppo illustre , eletto. 
Che pregi meritò, gradi , e trionfi, 

H ora dunque vorrai d'ignobil fregio 
Segnar degli Aui tuoi l'antica gloria ? 
Si grata dunque riconoficer vuoi 
La cura , che fi prende il mio Signore 
Ditemedefma, e de' tuoi figli infieme? 
La cura, dico ,ch' e fi certa , e grande , 
Che fingerla maggior tu non potresti; 
Poich'egli ti prepara i primi honori , 
Chepojfa Donna hauer di que fi' Impero 



h attrai tu fempre } . j t 
\r adita prò le ih' 

Vedrai fempre fiorir ne la fitta Corte ; 

In guerra condurr an queftì Ufiquadre , 

E in pace regger an Popoli grandi 3 
Degli intimi fiarannQ , e dei piu cari, 

E fi an li lorrìcchezjLe le maggiori , 
C'hauer poffagiamai huomo mortale . 
Qual vecchi e\x.a farà piu. r ipofiata 
Di quefla tua? E qual maggior conterà $ 
Hauer poi tu , che l confcruar in quelli 
De dignità, Phonor de i tuoi p affiati ? 

Nuli' e queli ti io prometto, à par di quoto 
Farai' Imper odore, 
g Pur che fu fi ahi li fica, e ti rifiolua 
Kefiir altro penfier & adorare 
Cpn quefii figli tstpi, il fiqmmo Giouè \ 

H che quando d& granfici occhezfia vinta 
T u penfiaffi negar , hai da [opere 
Che pene prouerai m olto maggiori 
Di quante ancor fin qui fi pan trouate: j 
Oltre L’infamia , e' l dishonoregrande } 
Poiché dir affi aperto in ógni loco , 

Dunque donna fi chiara , -v 
Donna di tal valor diuenne pazJLaì 
. PT orna tn te fleffia hormai \ muta penfiero, 

. Chi a tempo ben farai ,* fempre s’ hà tempo 
. Di ben’ operare', e ti farà piu lode 
sldherir al parer de’ tuoi maggiori » f* 

Che l'opporti al voler di chiù brama 
fc-I Ogni 

i 



Vita lieta, e felice 
E quella tua co fi ,c 



Ogni gufo >ogni benigni contento . 

Sin. io prefto fi abili [co , e mi rifoluo 
Di non offrir ine enfi a li Demoni . 

T agliai ormet a , abbrucila quanto vuoi , 
Che non potrai tu fepararmi vn\ponto 
Da la gran carità di quel Signore 3 
E di quel Re , che con vn cenno fiolo 
Serena il cielo , eie tempefte acqueta , 

E che qua giu morir volfie per noi . 
u4l. Le parole magnanime ? & ardite 
Quando la morte e prejfo 
Si dileguano tutte . V 

Sin. Proponi pur le fiamme > A. 

Deferite 3 ei tormenti v 

Quanti trouar fi ponno , e farnese feto, 

E ntorno varie pefli, e poni il ferro 

JNe le vifcere mie tutt* abbruciate ; 

fonmi in cieca prigióne 

Ek quello >c he puoi 

Che non dilegueran le mie parole . 

\Al. T u vuoi pur ch'io ti moffri 
Qual differenza fia 
Tra le parole > e t fiati ? 
lo ti contenterò, fanne ficura : 

Perche fefiei de t opinata mente 
g Del tuo confort coerede, e imitatrice, 

K Ben’ è ghetta ragion > eh' anco tufià 

Compagna dei tormenti 3 e de la morte . 

Donnapenfauibene “ 

Prima che tufi perda 4 ■ 

La 



La grati a del perdati), de la clemenza 
Sin. P enfio di non mutar gi amai p enfierò , . . 

Poiché ficura foniche quefl’el meglio. I ir 
Al. E noi lo mut aremo \ , . 

La le dolci pronte Jfe 
A li crudei tormenti. 

Li che molto dolor certo ri haureHj 
S’iononfper affi pure 
Che quefti faggi, e genero fi figli 
Louejfer abbracciar altro penfieto * 

£ tuorfi infieme ilbene > 

Che lor certo darà T ìmper adare . ) 

Litri io il vero ? Cofiparmi vederi. 

■ Scritto negli occhi, e ne le fatiti e aiegre • 
CRESCER T £. 

Ter me noi dite voi; ì 

Poiché vedranfi i pefei, * , t \ ,) 
Scherzar ne l’aria tutti , . \s.Ci 
E Piargli vccei ne Tacque 
Prima , ch'io muti mai voglia >o penfiiero . 
IV LI ANO. 

Per mefieuaralSol , Quei tramonta 
Eri ma, eh' io lafici mai Vj. 

Li fieguitar la M adre , t ' s v. 

E nutrir quel Chriflo , \ ■' 

Ch' è figliuol vero del gran Padri eterno » 
NEA4ESJO. 

Terme; fi a fio do il mare > 

E liquidala terra , 

E rima tri io mai rifiuti, ... -, 

* Morir 
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u Morir per quel Signore r ' \ . 

Cti'e Re del'altagloria,ed immortale, 
, ;.i \\ RIMITÌVO . 

Per me; prima thiudraffi 
Jl mar in pie cibi vafo 3 
E i monti fifaran minuta pólue 3 
(ftiio mài faccia ritorno 
Al culto de li Dei fatte bugiardi. 
INSTINO , 

\ Per me ; prima la terra 
D 'habitat or farà Sfogliata, e nuda'. 
Ch'io mi pentagiamai 
D'ejfer feruo fedele 

. %,A l. Signor de' Signorili Re de' Regi\ 
.v STACTEO .. 

Credete voi 3 Prefetto - 

Ch'io men farei fì$to 
Da i cari » p dolci ve%zi ■, , 

Del mio potente Zio 3 
Sevoleffi lafciar la prefa Fede f - v 
EUGENIO i 






Etto deboi fanciullo , , - 

JNon vò teco venir nel crudi inferno, 
Cuet' affetta quel tuo Gioue infame 
Per mille falli, e federate yogÙ e ; 
tv Ma vo'feguir al del miei Genitori- 
Ai Sian tutti rilegatile ricondotti 
A la prigi on' o f ura . * A 

T u 3 Capitan 3 vicnmeco ; 

Acciò pojfi fentir quache ne.dice . ' ; 
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Il nofrro J mper adori V~> , 
jk Cny. Eccomi pronto. 

Al. E tu , Saluino mio , ; > 

E a che fra vnhoraà ponti 
T ’u conduca co fior a le mie frantoi; 

Ch'iui daremo fine 
A la mente di (or tant’ ojìinata . 

Sai. E arò quanto commanda < * ; * 

Il mio caro Signore . 

Cap Chiudi ben le prigion y habbiane cura 
f, Saluino . • 

Sin. Non occorre con noi tal diligenza ; 

Che non vogliam fugire : 
rf. E fé vorrà il Signor vero 3 e potente 
T * uorne da voflre mani 
Poco varranno le prigioni» e iceppi» 

■ap. Saturno . . 1 

Non bada àie fueciancie; 

Fàquel ychetidich'io. 

E tu vien meco Hermtte . 

Coro di Mafie! • \ 

K Lcun teme la morte , \ ; 

I* Che’ l corpo vccide filo: ’ ' ‘ 

Quella , ch’arreca duolo , V 

E l’alma guida à le T art aree porte 
Ogn’hor difbre^Ja, ogn’hor la tien à vile , 
Ne fico vai amor franco , ò firuile : ( fa» 

Mal pa\?LO,e [ciocco, alhor che men vi pei 
Prona me fi bino, quant’ error commette , 

Chi teme i tuonile (Pregia l e faette . 
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ATTO TERZO. 

Scena prima. 

Sinforosa coti i Figliuoli condotti da 
Salv i no Luogotenente a & altri birri. 

S oldato , 

S'ha luogo nel tuo petto 
Vieta de figli , prego mi concedi 
T anta breue dimora , . 

Vrima, che tu ne meni dal Prefetto , 

" Ch'io mi poffa finir quel 3 chedUeuo 
A\ quefti figli miei . 

Salvi a^via la mia madonna , 

Venite alegr amente . 

Cheteponon habbiamd'aficoltar ciancia* 
Sin. Ohe per pietà non mi negar' Amico , 
Quello fi picciol dono ; 
elegia non ti dimando 
La libcrtade 3 ò vita . 

Sal.Horuia di presìo su, che mi contentò ; 
Maf achei tuo parlar fia molto breue , 
Perche mi par hormai vicina l'hor a 3 
C he per termin mi diede il V refidente* 
Sin. Figlia' egli e cofi 3 perche vi vedo 
A4 eco venir fi mefh, e fi dolenti ? 

• Raferenate il vifo 3 e non t emete 3 

Ch'adejfo fìam chiamai a quelle norj~e x 

Ch' eterne fon d' ogni contento piene. , 

i J ' che 



Che temiate ii morir creder non pojfo , 
Sapendo voi che quefla nojlravita \ 
Non e folo mortai, ma fempre colma ? } 

Di fatiche , di pen e,e di trattagli : 

Che fe cofi nonfojfe , haurefle bene 
Ragione voi di conferuarla fempre . 

State coflanti pur ,che'l cambio e grande r 
Quefla è vita mortal 3 dogliofa 3 e vile , 
llluflre l' altra 3 lieta, e ftmpiterna ; 
Douepiu non fi teme acuto ferro , 
Douefìgodeinvn perpetuo aprile; 

. E ciafcun i defìr , le voglie acqueta , 

Efol fi pofa nel fupremo bene . 

Chi quefla vuol hauer , conuien che fegua 
O nel morir , o ne i trauagli almeno 
Il noftro dolce Ai aeflro,il no (Irò Chriflo: 
Efauend'ei detto di fua propria bocca 
Chi lo negar din terra 3 d quel negato 
. Jlciel farà , come di quello indegno : 

Per il contrario poi, color, che in terra 
La potenza di lui grand * , & immenfa 
Confeffaran fenza temerla morte , 

Un premio in del hauran la vita eterna . 
Qual fia cura 3 o timor, che ui trauagli 
S'alta vittoriagià fperar potete ? 
siccìngeteui pure à la battaglia ( do: 

Pen d'altro armati, che di piaflra, ofcu - 
Eterne palme, eterni , alti tro jfei 
Sicuro haurem dal fommo Re del Cielo 3 
, Sefaldi Jiherniremo infitto al fine 
■j'.\ C 2. ìmar - 



f marmi, ì legni, i bronci, e i fai fi Dei : 
joder potremo fe da noi non refia 
Un'infinito, e ter no, e fommo bene: 

Credete , ò figli miei ; 

7 ia vittoria il morir , render vermiglio 
lei proprio [angue , e ruggiadofo tl petto , 
turche fi ffarga à la difefa fola 
le la Fede di lui verace , e certa , 
lue ilo farà voflro p enfierà; e poi 
"enti grane tormento, ò crudo ferro 
nvoi sfogar l'altrui rabbia, ò furore , 

'he in lieta f onte , e con tranquilla paco 
arete accolti su nel Ciel fereno . 

Nuotate il cor, e non temete dunque 
itorno à dir ' : Volgete vn poco gli occhi 
il Padre voVro ; e fe /’ ejfempio fuo 
i voi non bafla ; Eccio che Donna fono 
a Brada vi furò c ovantemente . 
de non fpauenta già tormento, e morte , 
he miro il Ciel, che par che gioia jpiri 
>* accoglier l' alma vincitrice, e bella . 
da à che Vendendo vò tante parole , 
onquefli figli mie?, c'hebbero fempre 
enerofi penfier, alti defiri ? 
oi m'hauete feguita in ogni luogo 
liegri fempre, e pronti tutti , e tali 
di feguiretc ancor la su nel cielo : 
tndiam dunqu al T iranno 
»/ queflo V ab ile penfier armati 
'/ non confentir gi amai àfue promeffe , 
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Ne di temer giamai li fuoi tormenti, 

CRESCENTE. /4 

Madre, rimira pur le no flr e fronti > 

Ch' in effe già non trouerai timore 
Di tormento , o di niorte . 

Ben vi cagiona vna me fiitia grande 
Il p enfiar fol , che fi a pofeia di noi 
Se prima in te fi sfogherà lo f 'degno 
Di queft’empi miniftri,ede i tormenti. 
Non vedi tu , che quaifmarritti agnelli 
Tra lupi reflerem fenica P a flore? 
Reftar fennadi te, no flr o conforto , 

Non efori ? cagion , per cui dobbiamo 
Star fi dolenti , e me flit 
. Chi cura haurà di noi 3 fe tu ne manchi ? 
Sin. Ancor non fai , qual cura haurà di voi 
JC eterno, e fommo Padre ? 

Il no flr o Re del Ciel , il noflro C bri fio 
Lo di Jfe aperto già , Purvn di quelli, 

' C he far an miei, non perderò in eterno: 

Viuete lieti pur gran Protettore 
Hauete fcielto voi Sc iogliendo Chrifto. 
PRIMITIVO. 



Madre, tutto crediam,ma la pietadi 
De l'ejfer fenz.a te, troppo ne pefia* 

Sol. Là, là, ponete fine; 

Che l' bora fe ne pajfa* >v >> ... . 

C | Scena 
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Scena feconda . 

Alet e. Sinforosa. Capitano. 
N e m e s i o, & altri fratelli . 

F Ermateui. Ch'in quefi'iSteJfo loco 
O lafcìeran co fior * Az «0^ Fede , 

O la [enterica hauran di cruda morte . 

Si mette à fèdere. 

Donna y fe tu [ape jfi 
Quanto mi Sf tace, e duole 
T rouarti nel tuo mal tant' opinata 
' Certo penfier tu mutar efii, e voglia , 

Se non per altro almen per amor mio , 

' Hebbi dal noflro Imperator hierfer 4 
ESfrejfa comijfion di finir' hoggi 
La caufa tua col fciorti , e liberarti , 
Sperando pur che Donna tanto illustre 
EJferdoueJfeàluifedel v afalla ; 

A 4 a hauendo intefo poi quanto lontana 
T u fei dal fio penfier y dal fio volere ; 
Centra di te pigli at' hàvnfd egno tale 9 
Che quando ben tu ti penti fica adejfo , 
Strada non vedo già difarfhumano, 
Picciol' era l tuo errore , s' ac ere f liuto 
Tu non gli hauejfi l'ostinata voglia , 

E le bestemmie gravi , 

Contro lagran potenza 

Di GiouCy e degli Dei noflr immortali. 

EJon vedi turche queSi'error e tale , 

^ Che 






Che merta battiture, e mone infame» s 
Come fe fojfi vnaf agita fchiaua ? . ; 1 

Si)i. Prefetto , ' 

Poca prudenza pur dim offri in queflo , 
polendo tu c h'infam e 3 e fchiaua i'fia y 
S ol perche adoro il gran Signor d el Ciclo? 
Se tu giudice fei y gia non mi fai 
Giuflitia tu , ma ben vn torto effreffo ; 
Poiché mi vuoi indurre ad adorare 
4 Gente peruerfa 3 e re A ; e bronzi y e marmi > 
Di fu ai faria men mal formarne trombe t 
O l afri carne le piazze 3 e li thè atri . 
uii. Ohimè : Cofibeflemmi i no fin Dei? 
Dallefiu Capitan de le guanciate : 

? Seguite voi foldati 3 e percotete 
L't niqua 3 (fr oflinata Jpregiatrice 
De' noflri fommi Dei ; del mio parlare . 
Ceffate vn poco.Horuia che dici Donna ? 

C onofci tu qual differenza fi a 
Tra le parole, e i fatti ? 

Sin.Quc/lojC’kò dctt'hor’hbr a ancora dico: 

E rofe quefle mi fon fiorite y e belle > 

Che piu falda mi fan nel mio penfiero , / 

Sii- Ci bi fogna trouar' altro tormento 
Con te. Donna oflinata . 

Fà che s' acconciale apitan 3 quei legni > 

Che poco fa ti diffi, 

E f attacchi co flei per li capelli , ij 

Finche fi penta , e mi chieda perdono . 

C af.T oflofarò , Signor,quanto commanda . ! 
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Va via, do feguon alcuni de' faldati , Se 
A?et.e (paleggia . 

yà poi guerre *gi a , I mper odor * , e pone 
La vita à rifeio ; e va fi fyeffo ardito 
Mele battagliele negli a filiti; e prendi 
Fortezze, e Regni ;e ver fa il sdgue;e fonda 
Grandi Citt odi ,ele mantiene infama 
Ricche di vit tonagli e, e di giu finn; 
Scaccia le guerre , su, difendi pure 
Quefi va falli tuoi ; C7* e fi int anta 
Star anf freddi , e vili , e prónti fola 
A maledirti , & incitarti conte a 
Lo sdegno de li Dei fomm immortali • 
Et ardirà vii fejninella ancora 
Spregiar gli honori tuoi, le tue promejfe 
E poco filmerà quelle minaccio , 

Onde treman talhor i Regni ifiefft. 

Ed io hierfera poi, fiocco , promi fi 
A L* lmperador, volger la mente 
Di donna s' imprudente, & oftinata ? 

Si volge à Sinforofa. 

O SOLFOROSA. 

. Se fi ferma fi falda , eficojtante 
Tu fojf al riuerir gli antichi Dei 3 ■ 
Come tu fai quel tuo nouo Signore , 

J\Ion so già veder, qualfemina mai 
Sari a di te piu falda, e piu co fante • 
Sin.E tu dal vaneggiar non cefi pure 
Mi fero Alete ? à cui nel bafo fonda 
Tra i dannati fi ferba 3 eterna pei? a: 
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Che non co no fri il Redentor. d el monde , 
E la luce del cìel ferena t e chiara , 

E chiami antii hi Dei , j L 

Quei che non furò mai , 

E nouo quel S ignor , che fcmprefue ; 

Eie la cui [anta fede 
Prego , eh' ei mi conceda 
■ Di falda femore far , fempre c off ante - 
Al. Eftwguerò tra le mortai ruine 
La tua dure^jLa^e l' o H‘i nata mente ; 
Etoflo fi vedrà come pani fio 
L'alta follia del temerario detto . 

Sin. Minaccia quanto vuoi fa quanto puoi M 
Ch' altri gi amai non chiamerò Signore ^ 
Se non quel C brillo folo , 

Che tanto bimanamente 
Per noi s'offerfe in su la dura Croce , 
Volfe gratti flagelli , e chiodi acuti. 
Prouarpernoi per darne il Par adì fo . 
Al. Pur torni à le chimere , ò pazfa Donna p 
E qual folate puoijferar da quello , 

Che non valfe à (e ffejfo,e à fuoi piu cari 
Porger fallite , e liberar da morte ? 

Sin. Prefetto , 

• Tu non vuoi penetrar queflo mifiero t 
M or) pere b' egli volfe ; e ftfugire 
V oluto haucjfe loffi et at a morte 
Far lo potè alleggi quel, che ne ferine 
Chi fìiprefente;com’ al fuo gran nomi 
A terra f \ ti and arridati , e turbe 
a C 
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Quandoché lo cercarla notte à V horto\ 
Egli mille volte predijfe il loco , 

Il tempo, il tradìtor, e i frer tormenti , 

E tutto quelyche nel morirgli auenne . 

In quel legno ,c he voi tanto /pregiate 
Vinfe il mio Chnfto,& atterrò la morte ; 
Spogliò l'Inferno , e rintuffò l'orgoglio 
Del fiero, e crudo Regnator d'Auerno ; 
E apri per noi del ciellechiufe porte. 
Al. Hor ben conofic o.che tu paT^a fei : 

Ter che s y egli fu Dio > 

Cometa vai dicendo 

Non bifognaua , che fpargejfe il [angue $ 

Poi che col cenno foto , 

E con C inuitta defra. 

Oprar pre (lo potè a quel, che tu fi ngi . 
SimCofi parue ejpediente al fommo Padre ; 
Il qual per il peccar del vecchio Adamo 
Q ueflo figlio mandar promife à molti 
Degli antichi Profeti , e Patriarchi ; 

E fin dal' hor co fi difbofe, e volfà 
\ Chetante pene il figlio 

Otta giu tra noi paiifie. 

Piu tolto, ch'adoprar L'alta virtud'e ; . 

• Ch e gii nonpermetteà lafuagiufliiia % 
Che fojfer fi ahccllati fenica pena 
Gli fielerati eirr or de li mortali ; 

È co [diede a noi pegno piucerto , 

7 De la fallite nò firn , e del [uà amarti 
Al Certótuteffibcti le tu* ragioni. . 

V;J ' Mriccé 
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E ricco Iddio ; immtnfo,& immortale li 
E quel tuo Chriflo era mendico, e vile , 

Et vuoi ch'vn tal da noi per Dio fi tenga? 
Sin. Era p onero, e vii, come tu dici ; 

Aia non già alhor , ch'egli rende fate Ila 
Con cinque pani d’orbo, e con due pef $ 
Innumerabil turba 3 che feguito 
Nel deferto L'hauea fol per fentirà 
D'alte parole de l'eterna vita . 
ail. Non piu, non pi'u,ch'i' pojfo 

La tua lingua affomigliar à l'Idra . 
Nonvo' 'tante ragioni ; àia vii plebe\ 
Narrar potrai le meramglie,e i fatti , v 
uilhor che tra i tormenti 
indarno chiamerai queflo Signore. 
Riuolto à li figliuoli di Sinfòrofa . 

Voi che farete ? 

Jmit aretei Genitori vofiri? 

Sarete s) imprudenti , 

Che vogliate Star faldi nel parere , 

Cbe poco fa die e fi e ? 

Spedita lei con voi far affi guerra : 

Però penfate, e ripenfattbene 
-fatti vo (Iri : State pur fìcuri 
Che non farò con voi tante parole . 
NEMESIO . 



7“ uttifìki>no pronti per difp regi are 
E le parole , e i fatti. 

JVSTJttO* 

Habbiam dentro di noi già f abilito 
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Quetta legge feguire, 

”h' e certa fcala di faliral Ci eie « 
EUGENIO. 

Comincia quando vuoi , . fi. . ?, 

^he femore trotterai li nofìri petti 

0 ronfi jaldi 3 e coftanti à [ottenere 
n cne } tormenti,e morte . 

Benedetti figliuoli , 

Quanto mi con fola il parlar vo/lro . 

Xon produjfe gi amai l'or fa crudele 
dgnell' humile . T ut ti pagar ete 
La pena y e'I fio de le fcioccbez.z.e vottre • 
Molto tarda a venir * il Capitano: 

7 orra vn di voi>e veda 

y er qual cagicn non viene . 

ì vno de gli feruirori. Aletc Seguita, 

> Sin POROSA. 

J oco (patio ti refia 
H ormai di tt abili re , 

1 di [cacciar date tant'imprud e rifa . 

y iua il mio Chriflo , che majpetta in eie - 
r eco s' estingua, e cada >. (lo; 

l nome degli Deif alfine bugiardi . 

Juetta tua bocca iniqua 

ì aro (pezz.ar co' [affi . . ^ ; 
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Scena terza. f)/V 

^ Vi 

E v g E n i o fratello dì Sinforosì 
& imedefimi. 

£ * dunque vero .ohimè prefetto illuftr e. 
Ciò a la forella mia 
S’ appare ethian que' legni, 

E ilo ella fia per li capei [ yjpefoa 
Con vitupero , e feorno 
Di noftr antica nobiltade > e fama f 
ail. Le [eguirà di peggio 
' Se non accetta il mio fedel coniglio , 

E col chiamar perdono 
Aon. procura placarlo [degno , e Pira 
Di Gioue y e de li Dei noftr immortali . 
Eug. Ahi [or ella crudele , 4 7 

• Dunqu olii nata vuoi 
Seguir ’ il tuo conforto ? 

• E [enz,a hauer d' honor cura , ò ritegni 
Jn cambio di fu gir , bramila morte 
Piena di t andò ppr obr io >e vitupero ? 

E ponto non ti, pe fa \ A >• 

Segnar d’ignohil fiegio ,? t 

• Jl [angue, & il valor de tuoi pajfati ? 

. uìhime fo r ella cieca , 

Cosi pwigvuoi crudele f 

Ale qui Ufo, iar, del a mia vita in forfè ? 
Sin. Si (fai vi di flì liberi; 

A ’Jfai rifyofi àJe'qwrclc vofirc» . . 1 

Se 



Se non volete il vere 
Mei o feguir; non fon* io già crudele ; 
Vài s), che' ifommò bene ... 

Dispregiate, e f agite . 

Ed in vero mi pefa 

Ch'à voi per altro intelligente , e faggi* 
Af/’ inferno calar piu tofi o piai eia 
Con gli infelici no Bri antichi Eroi , 
Che di meco venir' à quella fede > 

Oue fi gode in fempiterna pace . 

Voi fete certo vn volontaria cieco , 

Che fugite veder il carni n dritto , 

Il qual fe ben al fenfo , & àia carne 
Diffidi pare f che bifogno prima 
Credendo oprar mille vinudi , e mille J 
• Dole e però nel fin, e l'alma adorna 
4 Rende d'eterna luce, 

E ne gionge per fempreà quel Signor e x 
Che da infinito amore 
Moffio dnfe il diuin di velo humano * 
Eug Ouando vedeJH+ò cieca 
QuefP alte merauiglie ? 

E chi ficur * ti fa x che dichi il ver ò f 
Sin. La Fèndono di Dio ; 

La qitalè'tanto piu di premio abònda x 
Quanto in cofe non vi fi e ella fi fonda*. 
Al* Attcor non fermi iò fciocca , 

Quella bugi ar d ali nguaì 
Andate, Eugenio, pur e 

JM e di cbfki Prtndcfo Jvì . '>•; 

^ ? r Alcun 



jilcun penfier, poich'ella^ V y,*j j / 1 
y\ i burlale vi fchernifice ; J 

E fieco cerca per coprir fino fallo , 

Voi faggio inuiluppar in quella rete; 

E trarui per compagno ’ j 

. \A la morte crudele ; . ; 

Ne qui vaglion lamenti ; 

Che fi non C han pur vn tantino mojfit 
Honor, fiv.ma 3 ricche r fifie 3 e dignitari 
Da me promejfe k qtce ffì figli fuoi > 
Meno la moueran lagrime y e w^stÀ _ 
Eug.OhimCyChe danno 3 e che vergogna e qfiaf 
Donna di tal ’ etk 3 di tanto fenno _ 

Cader * in voglia fi danno fa 3 e darfi 
In preda àd vn defio tanto , che veggia 
t . Sen&a pentirfi 3 dijfipata , e jf enta 
IJilluftre ftirpe de la capi fiua ; 

E non la mona almeno il gran dolore 
De t vnico fiat elio ? 

.Ahi vecchietta infelice* , 

^4hi mia dolente et ad e 
aihi fioretta crudele * ^ 

uihi spietati nipoti 3 (me* 

a4hi 3 chi mi fio piene ;ohime fon morto 3 ohi~ 
uil. V rendetti pr£po 3 ò feruti. < «0 3 

O vecchio infelice * Certo il dolore • V tv, 
L' hawrkdiviiaprittor ' ; r <j * j 
Sal.Signor 3 egli e già fi-eddo. . • « 

; Corra vn di voi per acqua * f V » 

E" ntanto v&o gfifiuolga V Jl 
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Cavetto qui dauanti . < 
jil. Nè, nò, portatei dentro , e'I collocate 
In vn de' letti miei ; p r i là ficiogliete , 

> ; £. cercate con acqua , e con aceto \ 
Ch'egli riuenga . 

Sui forofa incanto dice à* figliuoli. 
State i ottanti y è figli : 

1 N e vaglia etta pietà, fi che vi J cacci 
Dal petto il gran ptnfiero , 

Che vi conduce al glorio fio acquétte, 
Volgetegli occhi pure 

legno , à la colonna 3 à l'hafiaji i chiodi, 
la s ferza, à le ffrine , à l' altre piaghe 
Di quel dolce Signore 
Che'n del ri affretta trionfanti } t lieti, 
jil.slhì vipera crude t, ahi Tigre JH ir cuna. 
Non ti mafie il fratei tritt' , e dolente ì 
Fate pretta venir il Capitana . 






- Scena Quarta* 

II Capitano, iMedefimi,& *vn 
Cancclliero. 



QOn qu), Signor Prefètto • 4 v ; . \\x 

jtl. O Perche tanta dimora ? r 0 

Cap-Nfentre faceuo in ptazjfra 
apparecchiar quei legni, 
eh àfioffrender cottei, voi riordinate; 
lUmpcrador mi yidd^^v^w 
v- ' ' Fa 
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E à fe chiamar mi fece ; 

Et intefo da me , quanto fegui ua 
Circa l’effe reo (lei tant' ostinata; 
Diffe,nonvo’ eh' sllete 
Per ciò fi crucci tanto . 

E fubito dettò di propria bocca 
La fenten&a, che qu) vi manda fcritta : 
Li e vuol ch'altro davoifi faccia in quefto , 
// fommo Gioue y ò Dotiti a, 

JSIon può \ piu fopportare 
Che tu lo ìfrczSfi tanto . 

Afimagino perciò ih' egli ti mandi 
Pena condegna àie bette mmie grani, 
lo torno a federe : Voi Cancellit i o 
Leggete al egramente, accioch'io fappia» 
Quel, che Umperator commutiate vuoti 
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il Cancelliere legge . 

Elio sidri ano f eli cijjìmo lmper adone de Ro- 
mani , & Pontefice Majfimo&c. 

i i . , » . 

G Li inuittiifimi Imperadori Romani, 
noftrianteceftbri per tener lontano 
dafe,& da' vafalli Tuoi lo fdegno 
dei fornirlo Gioue,(iI quale tra glabri Dei 
in; mortali hà Tempre haiiuto particolarif- 
f: ma cura del Romano Imperio, de de gli 
Amminiftratori di quello ) con gradiifima 
diligeva hanno del continuo cercato d’ac- 
£teicer’ilculro,e Jàveneratione de la Tua 
fetta Maeftadc , gettando à terra. Se cftin- 
guendo à tutto lor potere quelle religioni, 
che ò da la maluagità de gli huomini,ò dal 
defiderio di nouità fono ilare in diueriì 
tempi trouare, introdotte.Tra le quali 
non eflendofi giamai ne fentita, ne veduta 
la più inufitara, Sepiù cótraria à noftri Dei 
di quella di coloro,che fi fanno chiamar 
Chriftiani; per quello anco i noftri Glorio- 
fiftìmi Anreceflori hano hauuta cura par- 
ticolare di gettar* à terra , & eftinguer^» 
quella più d*ogni altra.il che fe bene Se ef- 
fi, & Noi fin qui habbiamo procurato con 
varij tormenti. Se morti, ad ogni modo pa- 
re 3 che vada tuttauia crefcendo di manie- 
ra, 

fw*: : v.\ - - • -■ 
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ra, che non falò cfieguita dà fa bada Plebe j 
ma anco damolti nobili Patririj. Ala 

qual cola voletido noi prouedere, come ri* 
cerca la dignità Pontificia, che noi tenia* 
ino, niuna cura potàbile hauiamolafciaca* 
accioche fi troll ino quelli, che di cotal Re- 
Jigione fono infetti . Tra’ quali fapendo 
Noi trouarfi anco Sinforofa Matrona no* 
bile di quella Città di Tiuoli , Thabbiamo 
fatta carcerare con fette fuoi figliuoli ; Se 
col mezzo d’ Alete noftro Prefetto, Se fide- 
lillìmo Configliero hauiamo vlata ogn’o- 
pra , perche ella defiftelTe dal difprèzzo de 
li Dei,& lafciafle la noua Fedejma non ef- 
fóndo valfo alcuna cofa per muouere ferfti- 
nata mente di cotefta Donnajacciò li fona- 
mi Dei non habbiamo occafione di adi- 
rarli contro di noi , Se del noftro Ihiperio 
non caftigandola,come merita l’oftinatio- 
ne , Se il fallo fuo ; Con la prefente diffi ni- 
tiua fentenza ,Noi Adriano dichiariamo , 
&fentétiamo ,che detta Sinforofa fia hoc* 
hora ne la publica Piazza fofpefa per li ca- 
pelli , come già hà commandato il noftro 
Prefetto , Se quiui fiacon baftoni crudel- 
mente battuta >&pois*ellaftarà pur falda 
nel fuo penderò * fia condotta al fiume-» 
Aniene , Se iui con vn graue fallò al collo , 
lìa precipitata, & fepolta nel fondo di det- 
to fiume in pena del fuo credere, & de le 

beftem- 





c moie mi 



beftefnmie, ch'ella non fi è vergognata di- 
re contro al fommo Gioue,&Dei noftr*im- 
morrali . In oltre perche habbiamo intefio, 
che anco i figliuoli danno (aldi ne le vefti- 
gie dei Padre, che di noftra comifiìone fu 
il mefe paflato fatto morir* in Roma,& de 
Ja Madre, che hora fententiam® à morte. 
Comandiamo , & vogliamo,che fi dia loro 
rempo tutta quefta notte di far miglior ri- 
fòlutione , & di mutar penfiero;& quando 
dimani non fi corregganola perfeuerino 
anch’efli nererrorc,fentenriamo,che tutti 
ifiano fotti crudelmente morire . Et quella 
iruftra diffinitiua fentenza commandiamo 
che'prima fia letta ne iaSala de la noftra^ 
• publica Audiéza , & poi in piazza à la pre- 
sènza di rutto il Popolo, & fia fatta effequi- 
re dal fu detto noftro Prefètto, per eflem- 
pioà tutti quelli , che vorranno pur pcrfc- 
nerare nel difprezzo de li fommi Dei . Da- 
ta nel Palazzo Imperi ale de la Città di Ti- 
uoli , quefto medefimo giorno xviij.di Lu- 
glio; fanno dopò la fondanone di Roma 
ottocento ottanfotto. 

i + ■ 1 

t b li Sottofcritta. Adriano Imperatore . 

< Cap. Empia Donna malnati a , ecco la pena 
/ Minor ’ affai de le bestemmie tue. 

Al Quotati jò Capitano , 

^ Che 
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Che T ingiuriar cofl'or* a te non tocca ; 

Che fequefto fihif ’ io , 

Quanto piu prffo, e vaglio, > 

Che pur Giudice fono ; ■ ; > »■ ■ • . • 

Vie piu d e ui fi hi farlo ' - v „ 

Tu > che miniflro fei . ì 

Hai tu fentito , o Donna ? <0 

Effe mp io bora farai di quella turba. 

Che tanto {pregia li c eie (li Dei. 

Tuten morrai: te co verrarì a morte 
Quelli tuoifigli;à quai per tua cagione 
Penfa -, che fi daran pene maggiori . 

Sin. Sappi certo. Pre fetto 

Che quanto piu minacci , e piu traffigi 
Tanto ni accendo piu. nel mio penfiero. „ 
Efappi inoltre , certo 
Che quanti piu de ’ no fri vcciderai , vii, 
T ati,e piu il mio Signor ne darà al mode, 
E quanti piu tu trouerai tormenti , 
Pereffinguerla finta Fede-noilra , 

T ante forze , e maggior ne finn" in fife 
Per mantener iiftejfi finta Fede . 

Edio , che Donna fono -, v \ 

Jl collo aiegra à le catene porgo , .si \ - f 
E lieta corro à morte ; e’L lacci odi trofico, 
Oue appefo farà mio crin negletto , - v 

Mi Con gioie , e traflulli ; 

La fune , e l Caffo graue O 

Mi faran (cala per fidi al cielo . ’ v. 

Chi penfi iu,ctià me tanta fortezza 

v > In 



In ciò porga 3 e conce da s ’ N 

E la lingua mi f nodi à ie parole ? 

Non altri certo , che' l mio dolce C bri fio'; 
Jl qual per quefla firada 
Vi femi chiama incielo;* 

Oueviurò con gli Angeli felice. v 

/ii. Cosi fi a , Vanne pur contentale lieta . 

Voi toglietela quindi , e dimandate 
J Manigoldi 3 ch’efiequifcan quello , 

Che dice la fentemm imperiale J. 

Et io men tornerò ne le mie flange ; 
Doucmitroueraijfefiabifogno . 

Cap. Signor Prefetto , 

Di co fior , che faremo ? v ^ 

jil.F olii condur prigioni. 

Và via,& Sinforofa dice à figliuoli. 
Sin. Figli, fiat e confi anti pur ; $«*/?* 

tormentile dolcipene . 
Ricordatcui fol 3 chefia vittoria 
Come dijfi poce , wonV per C hriflo. 
Diman va (petto in cielo. T 

‘.V EVGENIO . : ; '• 

Vanne contenta , ibVfctf > . ' . . 

Madre conflante 3 e pia 3 y V 

Che tutti feguirem le tue ped àte . 
Cap.Hqrntai fi ponga fine ) # 

Vi quefie vofire ciancie . r 

OtuSaluìna ' 

* le prigioni ,e poi 

Vienterì in piazzai . 




Voi Signor Cancellieri) 

Con noi verrete à legger la fentenza % 
Can. Andiamo . 

Si partono tutti . 

CorodiMufici, 



V- 



ì 

\ 



V Edefle'yò gettatori 

Maggior co fianca mai ? 

Spregia tormenti , e guai 
Quejìa Donna;Jpregia ricchezze ,honori> 
Ethà d'eterno amor fi accefo il petto 3 
Che trotta nel morir gioiate diletta : 

Ahi 3 perche nulla 3 ò poco a quello penfa 
L'huomo mefchin ; che tato immerfo vi ut 
In quefte cofe di [alate priue . 

I/Auttore,à Topera. 



i 




C OSTANTE SIN POROSA 
Vanne lieta 3 e fe fio fa : 

E fe ti chiede alcuno 3 
Ter che fia'ltuo vestir [empiite, e bruno , 
Dilli 3 che Aljtflra fol ne fu natura 
Spinta da voglia pura : 

Che non curò l' Auttore 

Procurarti jplendore 

Da piu fotti l'ingegno 

Ter far fe fol di biafmo 3 ò gloria degno t. 
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CAVATA DAL SVRIO. 



DEL SIG. FRANCESCO 

- FARINA MANTOVANO, 



JVell Ac ademia de Nonetti di Codogno 
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C O P I A. ,, 

G Li Eccellentiflìmi Signori Capi dell’Il- 
luftriflimo Confeglio di D ièri infra- 
fcritti, hauutafede da li Signori Riformato^ 
ri del Studio, di Padou*, per telatile delli 
<ioi à ciò depurati , cioè del Reuerendo Pa- 
dre [nquifitor,& del Cifc: Secretano del Se* 
nato Gio. Marauegia con giuramerìto', che 
nel libro intitolato la Dimné,Rapprèfenta- 
tione fpirituale cauata dal Surio, del Signor 
Francefco Farina , non fi troua cofa contra le 
w leggi, &è degno di Stampa, concedono li- 
cenza,che pofiì efier ftampato in queita citta* 
/ Dat. Diei8. lanuanj; 1609.: , : 






D.Marc’Ant Valareflo ^^apfdelPlU' 
D. Nicolò Bon £*lurtrifs. Confi 

D.BorcolamioNauagier > di Dieci. 






llUiftrifsìmi Conf. X . Secretarìus 
! ' '■ Léonard us Gtihoèonus. 

i %££;■*". r * - ■ ' ■ 

1^09. adì i.Febr. 
Regiftràto in libro à car.3 6 , 
Io: Bapt. Breatto Offic. 
v con.Blafph.coad. 
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AL MOLTO 

itti Reuer. Padre M. 

ufi* 

e GIACOPO MARIA 



ARNOALDI, 

fSe 

,che THEOLOGO, E PREDICATORE 
® Q ; in S. Saluatore di Venetia, 
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mio oflèriiandifs 







On pajfa mai giro di So- 
le /opra di noi , che io non 
miri,& ammirile fingola 
ri virtù di lei,ed’i pregiati 
meritile infieme infìeme 
non rimiri gli oh Ughi, che 
le detto . Quando pure penfando , in qual 
r \i maniera potejft at mondo lignificare l'af- 
,'lt fitto mio di beneuolenz~a>oJTeruanz.a,e gret- 
ti t it udme verfe lei : Ecco y che capitommi al- 
le mani la pregiata hìfioriadi Santa Dima- 
ne V regine e Martire non meno ingegnofa- 
mente ,cht dott amente compojì a daltAca - 
dtmico detto il F LO RIDO Signor 




Trance fio Farina , per lo che volendo v [ci- 
ré dalle tenebre della figretez,na alla luce 
del palefe ; ho voluto per mofìrarle parti - 
cella del molto affetto , k lei dedicarla ; per- 
che come già nel paffuto Auuento predi- 
cando nella C Ine fa fauoritiffìma di S Sai- 
uatore potè con tanta facondia > & effe ac- 
cia inferuorare gli animi e i cuori de gli 
afcolt unti v erfo quell a glorio fa Santa: co- 
si potrà col fuo molto valore defenderla 
dal morfo de' velenoji ferpi . Sicuro pari - 
mente,che fi l'opra viene col fuo nome de- 
gnamente illufbrata *, hauro anche procac- 
ciato à me titolo di giudiciofo , e di grato » 
e£ all opra feudo di tnejpugnabil difefk . 
In tanto mi raccommando alla fua buona 
grati a-t e pregandole dal Signor Iddio il col- 
mo d ogni bene le baccio le fiacre* & vir- 
ano fi mani • 

Di Veneti* il di lucernaio 1610, 
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Di VP. M. Reuerenda Ì 
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argomento. 

À Talurco pagano Rè d’Hibernia, di Ca- 
rice fua moglie, belliffima donna,Chri- 
itiana fecreta,n’haue vnica figlia, Dimne chi?» 
mata, pur ella fecretamente,aa Gheremberto 
Sacerdote, e confeffore della Madre, battez- , f 
fciata. Morta Clarice , s’inuaghifce Atalurca 
della figliuola , non punto di bellezze, infe- 
riore alla Madre. Pregaci Padre.lufinga, e mi 
naccia acciò aceonfenta di fpofarfegli. Dopo 
molte ripulfe, finge la fenciulla d’acconfenti- 
re , ma di nafcolto s’appreita alla foga , s’im- 
barca con Gheréberto, & altri fuoi Famiglia- 
ri, portando feco molto theforo . Nauiga con 
profpero vento , fa (cala in Anuejla, fi riduce 
in G nelle , picei oliflìma villa , vicino ad vna 
ChiefaTacrataà S- Martino. lui Tene viuequie 
tamente . Auuedutofi il Padre di cotal fuga » 
dietro le nauiga , peruiene anch’egli per for- 
tuna in Anuerfa \ manda à cercar di lei , per 
contrafegno d* vna mpneta,è ritrouata . Aui- 
fato il Rè, fé ne và à t rollarla ; prega di nouo, 
lufinga,e minaccia 5 lo riprende Gnerember- 
to,cne perciò commanda fia conduttoalbi 
morte ; & è vccifo . Indi ri prega, e minacciai 
conftantiflima la fanciulla renile, e fi con-; 
felfa Chrilliana . Sdegnato Atalurco com- 
manda fia decapitata . Toltagli dinanzi e 
condutta via, mà no vi è alcuno che oli jjor- 
le le mani adoflò : rifferito al tiranno , và e- 
gli furibondo, e di fua mano con la pro- 
pria fpada le tronca il capo. Quindi fi par- 
te, e lafcia i corpi alle fiere, infepulti: ma 
fono per miracolo degnamente collocati» 



Perfonaggi che parlano . 



«Atalurco Pagano Rè d’Hibernia, Padre di 
‘ Dimne. t 

« Filandro Segretario. ^ 

Edemondo Ammiraglio. 

Hormida già Eunuco di Dimne . 

-Albino già paggio di Dimne . 

Gheremberto facerdote,{chiauo d* Atalurco. 
•Alcandro già Buffone di Corte. . 

Dimne Principeffa d’Hibernia , figliuola-» 
d’ Atalurco. 

Verina moglie d* A leandro . 

'Zapaglia Contadino di Ghelle. < 
Gottofcalco Hofte . . « 

Theodolina fua m oglie . , . . 

* Faifirone famiglio delI’Hofte. ■! • * 
•Meffo primo. 

♦Meffo fecondo. \ 

Soldati e Corteggiane che non parlano ^ 

Xa Scena, vn luogo filueftre , con vna Chie- 

1 fida , & Hoftaria di Ghelle j tutti i perfo- 

- ; naggi vediti da Campagna • 

•■f 'to ( £ ' ih l . •• ~.i. : C! ) ..(ìli 

2 La Virginità fa il Prologo. 

-’ioq »V^> "Ut ) t ; ■ ... : o'i i .* ' 
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Loridut ldtid.es , Atnlurcm autem 1 0 ''-t- 
Bytotiidis nata feqtiitùf per orbein 
Afte fufceptos agilatus ir a ;i * 

« s v . • • v/i Ordine greflks . ' » * X 

Voriduscinflam duplici corona 
Hanc-cantt, nèc non QeYiiloris ardor v \ 

Sentii cxornat Venerem perofam 

Crimine dext re • 

floridus texìt capili venuto - 

Serta decerptìs eadem virenti 
Nuper Afcr&o redolente pajftm ^ •' * 

^ V.„, florièus horto ì •» 

/*g*7 quofuis vario colore 
Torti jdeptftos .Studio fed albam . ^ 

Cum Roja iungit Violam rubentes 
. A LI : fofiett flore*. 

Vnde fiorenti quoque num camene 
i Flotidurfy ferto'decorent (1" 

JP#r Nemui t vtidas , rtcinanfif /ditti jl 
« * Aaui ttùtanftS 

■"** — — vaw&hX' 
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^IRGINÉM DYMPtfAM 

Regis Hibcrnix filiam 

. Tbno.l;! xi* ni 

D. Antoni; Franci/ci Fabarij Piacentini, 
Alettati Nouelli. 

EPIGRAMM A.^^j 

N Vnc mihi Pierides fanttos recluditefontes , 
Virginis vi laude s lingua di/erta c aneti* 
Incettum Tenuti cum Patte admittere Dympna 
Et petijt rigidis antro, habitat* feris . 

// Pater inuentam natam violare retentai , . 

Demetti & tandem Virginis enfe caput . 
Laureolas igitur meruit , nitidasq \ coronai 
Et Cali regno , caleflibusfy frui , -> .s 
Eloridium tu Diua iuua , qui carmino facre 
Eximias laudes , & tua fatta canti • 

■ sEiufdem ad Fiorìdium^ 

EPIGRAMMA. „ , 

P VUbus vi exoriens illuftrat lampade ferrati 
Et prabet clarum, munera grata, diem , 

Sic tu dum Dympna reddis nuc carmino laudes t 
Lamine prafulgent deuia ruta tuo . 

Caudet, Clara, Dctnus tanto fflendore NoueUa, 
Optat & auttorem ludi adejfe diu . 

Effe diu vt pojfts donet tib 't Neftoris annoi 
Tempora qui fecti , difeofuit % vices . 

tv. { A Del 



Del Sig. Imigrito NouelloI * 

S Pogafii sì, lo /degno , e'I rio furore , 

Atalureo crudel, nelcafio petto 
Di lei , che ti negò profan diletto , 

Ma non macchiaRi il Virginal fuo fiotti 
Caddi la mortai /foglia , mà del core 
Ri/or/e la Virtù , ch'ai fuo dijfetto 
In noue carte , in Florido /aggetto 
Viurà immortai , con immortai honorel 
Mà che ì mentre mtingeui , ò fero Trace 
Nel /angue /uo Virifida man , fu viRo : 

( O gran bontà Diurna) il cielo aprir/ j 
Et Angeliche voci in aria v dir fi \ . 

Dolcemente iterar , vattene in pace i 
Vattene là , Angioletta , in grembo à ChriRo 

Delmedefimo. 

• *■ 

G lamaì nejfun Pittore 

Ardi compir del fortunato Jtpellt 
La Venere imperfetta ; % \ . 

£ queRi , in viue carte 
O/a ritrar con mag fiero , & arte 
Pura , e vaga Angioletta 
Che jfregiate le voglie atre , e rubeUe^ 

I /cettri , l'oro, di Barbaro Jflcndore 

D'vn empio Licaone 

Volò lieta ad eterne auree corone* 



L LA D I M N 

Del Sig. Ringiouenito Nouello . 



E. 



D AI patrij letti , e dai paterni lidi 
Quefla riuolfe il timidetto piede 
Per conferuar la Cafiità , la fede 
èontro i. penfieri del Tiranno infidi - 
Mà poi raggionta , à quei feri homicidi 
JLfpeflo il fianco ignudo , ahi, chi no' l crede ? 
Portela inuitta j Vittima fi diede 
A l fommo Re de ' gloriofi nidi , /; 

Spietato Padre , /7 oa /«rar fparfe 
L'illuflre fangue , f non le Virtù rare : 

Troppo indegrì efca à quel furor , ond'arfe . 
An\i V H eroico ardir , non ha pare 5 

Canora Mufa in tante voci fparfe 
Accolto fpiega , ond' altri il ben impare # 

Del medefimo, al Florido . 

S *Alte reliquie del fuperbo Xanto, 

Che reflar faine dal crudel furore 
D' Argo , e Micene, e quel fi lungo errore 
Canto il P a fi or, che tanto illufirò Manto • 

Tu di lei caro col tuo nobil canto. 

Spieghi la Dimne, ch'ai paterno ardore 
Di flige accefo nel Jpietato horror e 
S'oppofe y & hebbe del martirio il vanto • 

Pie con gl’ accenti men pregiati , e'nduftri 5 
Nè con arte minore , 9 ■ chiara tromba , 
Ancor che’l vinci Irà i fuggetti illufiri . 

Da l'incendio , dal ferro , e da la tomba 
Tolfe ei quel pio \etù per mille lufiri 
L'occulta Hi fi oria, fai ch'alto rimbomba . 

> a Pel 
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Del Signor AlettatoNouellò.' pi 

Al Fiondò. 

* % T \ V 

T Rar bofchi, e felue, e metter coìti , e piatti $ 

Dar flirto a fajfi , e£* ammoU.it poteo 
Gli alteri mojiri, ti c ant or Traccia , Orfeo 
Col fuori de* Carmi fuoi dolci y & bum ani» 

Idi Saul frenar gl orgogli ftr ani , 

Veffato da lo flirto infetto , e ree 
Ruote mouendo il buon Paftor behreo 
Mufico fuon, con maeflreucl mani» 
florido- mio , ma da* lerreftrt canti 
Tu, f allontani t e fol tua Mufa elice 
$oaui accènti , gloriofi , e fanti . 

Tal che, chiamarli puoi lieto , e felice 
Mentre concenti si pietofi hor canti , * 

Che fmbri à noi del del nona fenice » 

Del mede/imo, alla Vergine Diurne» 

O Ren faggio, fanciulla . Ve; 

Che si bel cambio vfafci, t 
Quando ardita flreggiafii \\ „ . 

Del tuo Padre terreno ■ P 

L*inèeJlo fotte , e reo ; . >, v* < 

( Ah, nefando Himeneo ) 

Poi che godi amorofa 
Se V vnirti al tuo Dio , per figlia , e fpofiei 
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Del Signor Emulo Nouello £ r 



P Adre ,fero , ó' infame 

Che ti die al mondo ; e con la fera fpada 
Chiufe i tuoi lumi ; o firada 
Felice , onde falifti _ 

Al cielo ; e col tuo f angue , < ' .Vo 

Ch' à gl' altri paruc ejfanguey 
O Dimne,fuora vftifti • ■ ^ I 

De /’ h omicide mani j e fufii accolti 
Da lo tuo fpofo ; e’nuolta 
Trà pompe eterne , e di fplendori cinta 5 
Poi che nel tuo morir, non fufii vinta • . 

V'^v' tv t ^ : *- 5 ■' Vv ^ V ;V 

Del Signor Auicinato Nouello. 

R Apt Dittine, il terreno , - •;« - 

L’empio ferro , mài’ alma - ; 

Già non rapì , ch’ai Cielo 
Se’n volo lieto t in candidetto velo 5 
f s’eglihebbe la palma 
jyhauertivccifa fanciulletta imbelle , 

Hot , tu vittoriofa , enfia le fielle , ♦ - 

Qual vincitrice , godi 

Rari trionfi , e lodi ; # / 

S’ei d’vna Palma fiale , helbe vittoria , 

Tù t di due eterne , hai la gloria , 
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Del Signor InfolitoNouelloi 

Alla Vergine Dinne. 

Eggiadri fiori , e ricche gemme intejfo . 
i De le tue lodi , o Dimne 
A la corona del mio lauro ; e canto , 

Ben che paluffre Augello in fuon dimejjo 
Qual grafia hauefti , pargoletta , à cantei 
Che fe’l ferro rapio 
Ze tue bellezze, à noi , Vaccolfe Dio 
Regnator, là de l’Etra} 

E nel fuo fen le pofe '•> > 

Trà i Cigli , e tra le Rofe ; 

Oue ogn'hor tua bontà grafie c impetra $ 

E in vn regno immortale n 

Cangiagli il tuo terrori, caduco , e fiali * 

Alla Vergine Dimne. 

Del Signor Verdeggiante Nouelto. 



! fo* 



S lmplicetta fanciulla , 

Che tenertlla ancora 
Di grafie onufia , e di bellezze rare l 
Qual vermiglierà Aurora 
Varcafii l’Octan , fole atti il Mani 
E ti rapifti à l’empio . 

Tiran , de’ moflri e jf empio , 

Sol per donarli al Redcntor del mondo £ 

Col difio tuo giocondo . 

f* col tuo f riego , ckel mio friggo hmile » 

Ben 



Ben che fia allieti o, e vile , ■ > 

A /colti lo tuo fio fio j & in me fpegna , 
Col fitto dinoto \elo t 
La dira fiamma , che nel mio cor regna ; 
Acciò che feto, e perle , goder pojfa 
La foggia y onde Sai anno hebbela focjfa^ 



I>el nredefìmo,aI Florido. 

# r - » 

T V che di Fèndo fa V amai e rène 

Traggt di fepult ara altrui finente • 

Donando e lode, e vita, d Vopre fipentt 
Con l’arma fcorta de le fiacre Dine, i 

2 Yilluflri fregi , e di- v ir tati Dine ■ v 

Dimne, cinta ne /copri y eh’ À V ardente ^ > 
"Fuoco del Padre rio , fuggì repente , \ 

E lé del mondo d lei delitie /chine, 0 . 

E s' Antiurto , poi ch'à mille protee 
Da fuoì peftfier lontan vide la figlia 
Gli diede di martir corona , epaima • 
Kinouellando tu , fine altere , e notte 
V ir tati , doni à la tua marauiglia 
ìm mortai vita , ch'ella impetra à Palma. 



lì 
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' La Virginità veflita di bianco , col 

manto rollo. 

V Orrei, ch’alcun di voi fotte sì accorto 
Ch’à quell’habito mio candido, e puro, 
E à la ghirlanda di bei fior cornetta , 

■ Quella ch’io fon mi conofcette . Ah, forle. 
Quello mio volto pallidetto , e magro 
V*inganna?e quella Cetra? Io,pur,fon quella 
Che.pe’1 Prato me’n vò feguendo l’orme 
Di lìmplicetto Agnello, in faccia allegra 
Tutta, e fettofa ; Oh , pur v’inganna quella 
Porporea mia Vette ? e’1 cuore ardente 
Ch’n man io tengo? Ah, non fa pete adunque 
Che quella pallidezza mia del volto 
E l’ettenuità , fon miei cuftodi? 

Quello manto di Porpora , v’inganna 
Sì,^ ch'io ben follo ; ch’altre volte villa *' 
Più non m’hauete in variata Velie * 

Me quello cuor, voi mi vedette altroue . 
Quella fon io, ch’ai gran fìgliuol di Dio 
Cara fui, sì, chela fua Madre elette 
Ornata de’ miei pregi j e pofcia in Croce ’ 
Colmo d’affetto , affìn raccommandolla 
A l’amato difcepolò, e per quello 
Che chiamato da lui Vergine, e eletto, 

> - - Ver- 
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Vergine, éi fi (èruò fino à la morte • 

Virginità fon io , non è di voi 
Che mi conofca ? Io fon gioitane, e Colo 
Perche da la mia età fi riconofca 
Il mio trionfo . e cinto ho’l capo intorno 
Di variati, e bei cornetti fiori , 

Perche com'vn bel fior perde il fuo pregio 
Subito colto, così perdo anc’io 
Ogni bellezza, e '1 primiero ornamento 
lardandomi toccar da man lafciua , 

Coglier l’intatto e Virginal mio fiore . 

Seguo l' Agnello , perche tant'io fono 
Vi è più lodata, quanfio Torme feguo 
Del Vergine mio Chrifto ; fola imago 
De la Virginitade 5 e vero Agnello 
Che toglie de' peccati il pelo graue^ . > 

£ ch’altro vi dimofira il verde prato, 

$e non de la lafciuia i vani fregi , 

Che’n sè non han di frutto alcun contento,' 
3dà d’herbe, fol, di fiori ogn'hor fi moftra 
Carica, e adorna, e tolto poi fi fecca 
£ ne fparifee come fumo al vento ? 

Quella i’ me’n vò con generofo core 
falcando lieta 5 e fuono anco la Cetra 
ììóftrando la mia gioia, e'1 mio contento • 
Quella Porpora ancor , che vi credete. 
Voglia molxrarui inufitata, e noua ? 

Non è fenza miilero, e fe non haue 
le cicatrici in sè quella mia Velie, 

Non è però che del martirio efprefTo 
Simbolo non fia anch'ella, e'n lei nò fplenda 
A guifa, il fangue, di pretiofe gemme, 

" Sparfo 
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Spnrfò in prò di Giestì, de la fua fede • ' ! : ( 

Nè così mi pregio io Vergine nata. 

Nè grande è*l mio valor, perch’io mi tcoui 
Ne* martiri di Chriilo ; mà fòl quello 
Fammi fuperba andar tutta , e fallofa , 

Che per me, fuol ben fpeffo, il fangue loro 
Ingemmar la corona al gran Monarca . 

E chi potrà negar ch’io nondefcenda 
Fuor de l’ iileflo fen del Padre eterno? 1 

Le nubi, il Ciel, io ne trapaflb, e fendo ’ 

Le ftelle, e i Cherubini , e vò poggiando • 

Di nouo , in mezo à l'alta Trinitate^ . 

Il cuor che fuoco fpira, e fiamma àrdente» 

Qual fornace d’amor, che vi dimoftra ? 

Che’l fangue mio riftretto intorno al core 
Moffo dal fuo Diuino , e fante oggetto 1 ' 
Alternandoli, fernet e bolle, & arde, , - 
Per amor di Giesù, sì, ch’io fon pronta 
Spar gelo in fua diléfa : Et hoggi , à Punto 
»Vi fiè palefe : ch’vna mia feguace I 

Tenerella d’età, Polita à gl’agi , 

Nata ne l’Ollro, e tra le pompe auezza ; ì J 

Pronta opporrai à le lafciuie , à gl'ampi 
Imperi d’vn tiranno, anzi d’vn Mollro . 

Ah, non credete , e di flupore ingombro 
Hauete il cuore ? d’alta marauiglia ; 

Chiudete il labbro , & inarcate il ciglio « 

Nè minor fiè il tuo pregio, eia tua gloria 
O Ghelle illuftre , in quelto giorno altero - 
Di quel che foffe ne la prima etate 
L’almo fplendor del Popolo Romano,' 
Ingemmato col fangue Virginale 

i m 
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Dì tenere fanciulle, oppofti al ferro > ■; w. > 
E al fuoco i petti tenerelli molli -, j , y/j 

Hpggi , vi fembra.rà ch’auanti gl’o&hj n sa 
Vi fi proponga la conftanza , e’1 forte, . m \vl 
Animo inuitcod’vn guerriero audace, ^ 

Mà v’ingannate, ò voi ) sì, ben vedrete 
Fanciulletta d’età , che non perdona 
A la fua giovanezza, al picciol corpo , Ìj i 
Ch’à pena hà loco, oue fe’n entri’l ferro* u-{ 
Andarfenlieta,efèfteggianteal loco 1 

De l.’horrendo ftipplicio > e mirai gl’altri , v 
Col cigfioafciutto, lagrjmanti,e merti s 
Intrepida mottrarfì , e darli in preda l 

Del fìglicida) eltuPÌrete,come . 

A pena di ie fteffa , nomai, capace : 

De la Divinità, darà buon conto, óc 'J 
Quanto haue in fe d’empio terrore, vn Regè 
Vn Padre di lufinghe, e di promefle. 

Per indurla à temer, trarla à le Nozze , 
Tutto adopra il crudele) e*n van mai Tempre^ 
Se n’andrà coronata al grande Olimpo 
Di due gloriofe P* Ime, in vna offerta j 
L’vtia Virginità, Religione 
Piè l’altra 5 efarà Vergine ottenendo : . L 

La laurea del Martirio Hor qui m'afcondo 
Entro quefto Gefpuglio , acciò che pronta 
Iomi tròui’àfoccorreila; Mirate, -.Un i > 
Eccola à punto, che di quà fe’n viene 
Baldanzosi e ferteuoler Attendete. < > 

r- • , f • : fio! ‘'d 1 f wrn ti I 

k r II fine del Prologo* 
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Ferina. Dimne . 

1 • i 

O fra me fttfla s ò mia Signo- 
ra , i’ penfo r:2jo5 
Qual fi a l’alta cagionatile vi 
trattenga i . j /lO 
Lontana da le pompe i e da 
gl'honori* 

In queira parte folitaria , & berma ; . , ' ' 

In humil pouertate , in picciol Chioftro. 
Voi , che fouente tra conuiti , e balli 
Spendette i giorni, e da le notti ancora 
. To- 
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Togliefte l’hore, e le togliefte al Tonno j 
E pur io non m’appongo al ver. Te bene 
Grau emerite m’affanno ; e non so come 
Voi pargoletta ancor, vfa tra gl’agi, 

Sedete m mezo à Verginelle , e ltarfi 
Tra la porpora, e’1 biffo; in fuoni,e*n canti 
Cacciar de l’hore i frettolofi paffi j 
Voi, che di Dame, e di feruenti intorno 
Facean nobil corona, in quella parte 
Solinga, io vi rimeggio; oue del mondo 
Parmi di ftar fra gl* virimi confini. 

. Nesòqualfiacagion, che finafcofla 
J Vi tenga in quelli bofchi, e’n quelle felue 5 
E pur nel voftro volto , e ne la fronte 
Di timor veggio le velligie imprcfle. 

! A me, che per voler del Ciel, vi fono 
Seru3 fedele^ e per lineerò amore 
Vi feruoin vece di benigna Madre, 

Il dolor fi molefto homai fi sbenda; 

Che nulla, à la fedel ferua fi deue 
Tener celato, b mia Regina, e donna . 
Dim. Cara forella,e Madre,hor ben couienfi 
Moftrare à voi quel c’hò fin qui coperto 
Sotto occolti fegreti, entro il mio petto , 

• Hor che’n ficuro fiam, ne v’è à temerli 
Ch’altri rifappia la cagione,ò’l loco . 

Ver. Dolce Signora l’amor mio deuoto 
v Sempre à voi moltro, e quella pura fede 
Con la qual vi feru’io, co’l mio marito 
. Afficurar deurà l’Altezza voftra 
A riuelarmi il ben fegreto occolto; 

Poi che da lei à mille proueintefo . 

-o: Era- 
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E flato il mio fèruir Tempre fedele; 

Hor che la vita habbiam perle; efpcft* 

A dura morte, & à mili’altri oltraggi : 
Alcandro, & io. Te mai il Signor noitro 
E voftro Padre rifa peffe il loco 
Dou'hora dimoriam da lui lontani . 

Dim. Di quello, ohimè, tu dubitar non deuV 
O mia Verina, che*n poflìbil par mi 
Ch* Atalurco,mio Padre vnqua rifappia . 
Doue noi lì amo , in quelli bofchi occolti : 
La dillanza de’ Mari , & il fegreto 
Del loco, co'l cangiar de* noui panni 
Farà che di leggier non ci ritroui ; 

E tu non fai com’è frequente il Ghelle 
La comunanza de le Genti ? e raro 
Auuien che palfaggier vi li conduca ì 1 
Ver. E vero sì ; ma il mio timor s’accrefcc 
In penfando tal* hor come lìa fiero, ’ 

E furibondo, quel Rege A talurco; 

E più m'affligge il non faper chi mofla 
V’habbia à la fuga; e non l'intendo àncora.' 
Dim. Ohimè, che tu rinoui il piato, e gnocchi 
Lalla bagnati, ancor vedrai fe miri 
Nel mio trafitto volto ; il cuor ferito 
Pur li rimembra de la morte acerba , 
Ferita ancor non fana,ò Madre, ò Madre 
Qual mi lafciaile in miferabil tempre ? 
Quagl'empi affanni , e quai tormenti graiu 
Dopo che mi lafciaile, habbia fofiferto a 
O dolce Madre, ò mia diletta, e cara. 

Ridir non pollo quella lingua; ahi laflìu 
„ Piaga da non fonar entro il mio core 

Mo* 
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, , Morte crudel , per voi m’imprefTe ; ò Ma- 
Cerne hfciafie yoi mifera figlia ? . ( dre. 
Senza guida fedel , quali nel mondo 
Colmo di crudel rà, pieno d’infidie? 

Ah, Verina , ah Verina : homai trafeorfo 
Delmezoluftro, i mefti giorni fono 
t ; ( O per me fempre lagrimeuol giorno ) 

1 Che pafsò la Regina Madre il varco 
Da quella vita infidiofa al Cielo ; 

; ’Oue per la pietà del mio Signore , 

Deue goder la sù , vita beata ; 

Io qui rimafia, addolorata, e fola, 

Jrà i difagi del mondo 5 efporta à rem pio 
ÌFuror d’vn rio tiranno, à voglie ingorde j 
A la fiamma d’amor feelefie, e*iifàme , . 

Che non tinfeperò l’alma , è macchiolla . 

. Altri non vide, che l’Hercinia, vn mofiro 
Tale, ò ben che d’vn huo non hà fembiàza, 
Mà di Drago, e fellone Antropofago . 
Ver. Che. però? béche morte empia toglieffe 
JLa Madie , non vi fece ancor mendica 5 
•;& voi le giòie non mancato, e foro, 

Nè di Dongelle pur nobii corona 
.f Chavi feguiano fempre * ei caro Padre 
Inveceàvoididolcè Madre hauefte; 

Bè v’amò il Padre voftro, e forfe,in’modo 
Tenero afiai più de la Madre ftefla: 

' r ,H più dolce in amar fempre la donna 
, , Ma più conftante in amor I'huom fi réde ; 
Che coli ragionar fouente vdio ‘ 

Pra Signori di Corte, il mio maritò t 
£ à me lo replicò più fiate,quar do 

Nacque 
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Nacqueliti^tofrà nói.due,m amarli : 
Mànonfogiàquagl’aleri guai condótta 
V’habbianò i queftoloco,eàpréder fuga. 
Abbandonando gl’agi, e*J Patrio tetto . 

, , Ch'altri co' fuoi Vafialli affai contempla 
>> L'amaro de’ dolori; e fé ne moke 
3 > Ogni piaga affai graue, in veder. folo 
> » ^ Patria, il Padre, i feruitor, gl’amicf 
Dinr,. E vero sì ; ma piaga affai più graue 

I OFende il cuor, che tu nopenfi;hor Tappi, 
Cfe quand’io nacqui pargoletta in fatte. 
Mi »agnò Gheremberto al facro fonte ; 
Ama diritto fanciulla , e ’1 cor m'accefì - 
In anare i Tuoi ferui, oltre il mio corfb ; 

E quanto ei m’infegno cercai d'apprédere. 
Offer lai i fuoi detti, elelafciuie 
Abbandonai, co'l cato; e i giuochi, à quali 
Mi richamauan la mia etate,e’l Regno; 

E da lor r ceura, e ritirata, intenta 
Fui al feriigio del mio Dio eterno . 

In quefto nuer mio, così beato 
Se ne mori lamia Regina Madre; 

Se da crude dolor fofs'io trafitta 
Perifìlo tùyfe'l cuor non hai di pietrai 

II mifero Atilurco che giàfpento 

Vide quehSo^che gl’apportaua il giorno, 

E lecchi 1 fior <!e le iperanze,ittette 
In forfè di morire, anc*ei vicino 
A l’amata Conforte s e Rette vn tempo 
Che forfennato fe ne giua errando 
Senza punto guftar cibo,ò beuanda ; 

E da le notti ancor, fpeffo togliendo 

II de- 
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Il debito ripofo^ al corpo affitto $ ' r ' * 
Et hora in quella , & hora in altra parte 
Empiua Paria di querele} e’ 1 nome 
De la cara compagna, iua chiamando 5 
E gl’ antri e le pareti in fuon dolente 
Faceua rifonar co i metti accenti , 

E quali ch’ei l’afcolti, ahi folle, il pianto 
Amaro, ne fpargea ver lei , dicendo 
O mia fedele, oue te*n vai errando , t 

Forfè qui J n torno (ahi laffo)ombra fugace? 
Deh, perche non afcolti, enon ti motri . 
Pietofa al tuo Conforte? ah, perchelafci 
Freddo, agghiacciato il vedouil tucletto > 
Già de 1 tuoi cari ampletfì almo riatto > 
Hor d’ardenti fofpir funebre tomba ? - a 
Così n'andaua nel dolor crefcend#- 
II mifero , e*n felice ; & era il eoe 
Già fitto albergo di mortai veneio . 
Quando che’l configliaro ifuoipiù cari 
A ritrouar Polctlla , entro il fu# Regno, 

0 in altra parte, eh* eguagliar roteile 
Di bellezza reai, l’alta Regin; 5 
Qosìfpediti ftiroi meffaggeri 

A cercar d’ogn’intorno vnapongella 
Di nobil fangue, e di belle7ze ornata 
Ch*à fpegnei fotte, od’à temprar poflente 
L’antiche fiamme 5 e à riipuar petto 
Del vecchio Rè , nouellc foco accefo : 
Ahimè, che’n vano je lìtiche al vento 
Sparfero, e afflitti ritornar dogliofì 

1 meflaggieri; ahimè, chepellegrine ; 
ftuelle bellezze fùr tropo, e leggiadre. 

Hor 
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Hor ha principio i miei pietofi guai, (mo# ( 
rie OH* comincian gl’affanni, e’1 pianto eftre- 
Quando al ritorno i meffaggieri infaufti 
Diifero al Rè ch’ogni fatica è nulla , 

! Poi ch’altra di bel tate , à lei fintile 
( Per cui piangeua ) non potean trouare 
a te Nè dentro à fuoiicorifini , ò di lontano ; » 
Seiìon forfeVqtieltVria * Ahi empia bocca 
Che puótè proferir l’infame r&ci'; 
poe E mè additare, e’1 notile mio,' profani, 

,tri Efpreflone chiamar 5 Differ, Signore • 1 
lafci Sol puote la tua figlia aflfomigliare I re X 
cito, Di bellezza reai, di <jratia illultre 
0) La gratrofa Madre ;e Dimne, quella >1 
Ch’eflendo à grado al tuo pènfier reale 
Potraflì incoronar Regina , emoglie 
A voi,i caro Signor, degna, e felice . ! 

Non tome l’Alpe fiaol;chiufe‘l’orecchie i 
ir j A le rqaligné notei e le riffrinfe, 
no, Mài’empio Padre, al fuon,cheIo lufinga 
Velocemente fi fuegliò,e gli piacque» 
Loda quel Configlier,s’appiglia al detto. 

Se ne compiace, e vuol ch’egli s’ammetta; 
i A vezzeggiar mi prefe, oltre il douere 

Non come Padre, nò; ma com’ Aptante • • 
ente Io me n’accorfi,e ne temei fouente 
;to L’vltrice mano del mio Dio viuente^ 
i: Fuggendo m’inuolai da i cari vezzi , ' i ( > 

0 Troppo lafciui, ahimè; n’arrco tal fiora < 
Soffri j d’vdirlo, per fchiuar l’ardore 
Di così infame fuoco; e l’odiai quali . 

e, Già neghittofo non fi Rette, il Padre, 

01 > B Mà 
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Ma co* Tuoi vezzi, àie fue voglie tràrmì 
Sempre s’affaticò, fempre fu intento ; 

Non mancar le promette alte, e fourane, 
D’oro, di gioie, e di foperbi honori 
Per trarmi à le fue voglie empie, e profane. 
Ver. Ohimè, Signora; i* non vdì tant’oltre; 
Nè ch’albergar potette haurei creduto 
Scelerato penderò, in cùord’vn Padre j 
Tal volta pur fchiuar le fiere vnirfi 
Trà lòro,&abhorrila Madre il figlio; 

La figlia, il Padre; è la forella,il frate . 
Dim. E non mancò fomminiftrarmi al core 
Quanti vani piaceri haurei guftato 
Regina, e Spofa à lui venuta, e amante ; 
Altra nonhebbemaij, però, rifpolla 
Da quella bocca , fetiòn che modella 
Io gli motirai che faria il confentirui 
Empio, e contrario à la ragione, e à l’vfo. 
Non pure à la Giullitia; & à le leggi, 

Mà pur à buon coftumi,& àie Genti; . 

Fuggito da le fiere anco ne gl’ Antri. 
Veggendo egli,che’n fin le fue preghiere 
Jn dura fcelce, od in ben fin Diamante 
Battean,sì ditte, difperato ; ò figlia. 

In grata , tuo mal grado à te fia d’huopo 
Che tu acconfenti,e romperà quel duro 
Volerla forza; hor che no gioua il priego. 

Ond’io vedendo intorbidato il volto 

De l’empio fcita,ch’altri già no’l credo. 
Cangiato il vifo,le maniere, e gl’atti. 
Tutta mollrai quella mia voglia intenta r 

' A fuoi deliri ; e’1 Emular tal volta' > 

Da 
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ni , , Da faggio ; e di penfarui prefi alquanto 

Di tempo, e gli chiedei breue dimora 
e, D’alcuni giorni, ad apprettar gl’ornati, 

E vaghi abbeglimenticheconuengono, 
ine. Di gemme, e di riccami, ad vna fpofa ; 

re; Per dimofirarmi al dì folenne adorna . 

> Onde il mio Padre all’hor tutto gioliuo* 

»• E fetteggiante, fi credea di certo 

Chei mio penderò à lui fotte riuolto ; 
l T al nele Pompe io mi moftraua inuolta; 

, E’n compiacermi ei fi ftruggea; nè cofa ", 
pre Lafciò giamai, che rallegrar potette 

V n cuor di Donna, à nouo fpofo intenta . 
e . Ver E come vi diè il cuore,ò mia Signora 
Vfar quell’arte, che fe ben ramento 
1 Quella fè, che da voi già apprefi,pàrmi 
Non conuenirfi quello; anzi più tolto 
Si deuefopportar mille tormenti, 

Pria che macchiar d’vn neo l’intatta fède? 

• Dim. E vero, d; mà pur conuien tal hora 
Vfarqualch’arte, acciò il nemico retti 
[ere Ingannato, e fuggir da vn loco, a l’altroj 
e , , Così fouente ingannator fi troua 
9 9 Ingannato da l’arte , e non lo crede • 
po Etàciòfareio n’adoprai tal arte 
[0 Ch’attefi à ra gunar tutte le gioie 9 \ , 

iego. E l’oro, ch’io potei; per quinci trarmi 

Dal mifcredente , e federato Padre . H 
Trà tanto à me chiamar fei Gherimberto 
Quel sì deuoto, e à me caro Maeltro , 

1C2 E quello fiato mio pericolofo 
Tutto gli palefai; e lo richiefi 
Da B z D’oppor- 
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D'opportuno rimedio , al cafo diremo ; 
Così fummo ambidue, torto, d'accordo 
Quinci fottrarfi al manifefto efitioj 
Tal fùl’appontamento; che fuggire 
Mi doueili dal Regno, etrarmi in faluo 
Xa vita; e con l’honor , la pura fede : 

E volli Alcandro meco, e tu Verina, 

Col crin fatto d’argento; e’1 Sacerdote» 

Di cui non deue lingua tfler fi ardita 
Ch’olì di mormorar, per la fua etate • 
yer. M aditemi, perche fotto pretetto 
Di condurmi in Siuiglia,il mio marito 
Qui m’hà codotta? ah, ben certo m’accidi 
Ch’alto fegreto fi giacea nafcofto 
Sottole finte, e limolate imprefe; 

Quando entrai ne la Naue, evi fcoperfij 
Voi mia SÌgnoTa, all’hor reftai confufa * . 
Equafi di timore hebbià morire; 
Quando poi vi mirai così conftante» 

E forte in fopportar l’auuerfo mondo 
Oltre modo rettai lieta, e contenta. 

Dim. Andiam , ch’ioti dirò così in andandò 
Ogni cofa , che là nel noftro albergo 
Stanno gl’altri,in difagio ad affettarci . 
Ver. Andiam, c’hormai già s’auicina l’hora L 
‘ Ch’io m’affatich i ad apprettar la menfa . 

RAGIONAMENTO SECONDO* 
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Cottofcalco , Talfirone, Zapaglia . 

{ ‘ • 1 ■ * * V> 

N On so che voglia dire , ò.Falfirone 
La venuta del Rè d’Hibernia,hor quiui 

-» r . . 4 f In 
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> In Anuerfa ; e bi fogna che gran fitto 
3 L’habbia condotto, certo. Almen veniffe 
O per paffaggiojò per Tuoi altri affari 
In quella nottra Villa > ò tu, beata 
Sàrelli ò Ghelle mia ; ò tu felice 
Falfiron mio diletto ; oh, come à vn trattò 
Diuerdfimo ricchi; e farian grande 
» Le mancie tue; nè minor anco il mio 

Guadagno,che trarrei da la mia fpefa; 

Con quelli tali fi può ltare allegro, 

Che mangian bene, e no la guardan molto 
A la fiottile 5 e più guadagno haureì 
idi Seco, per vn fiol palio, che in vn anno 

Con altri molti, benché fofler mille » 

Falfi. E qual Rè dici tu ? corife venuto 
; In Anuerfa? e dou’è? come tipenfi 

Che qui voglia venire? e quale alloggio 
Gli darelti tu mai ? come (pelarlo 
Potreltilo , sfi pena hai quali il pane 
Per dar mangiare à noi , & à que* pochi 
Mifieri forallieri, per difagio? 
d(J , , Soglion portar le lue delitie, feco 

, , I Regi, e i più magnanimi, e i più grandi; 

, , , Ch e'n le lafciuie ondeggiano, e ne gl’agù 

3 Qual Camera per lui haurefti acconcia? / 
. Qual letto? qual cortine ? e quagl’arazzi 
; Sarian ballati ad addobbar le ilanze ? 

Che gli darelti à pranfo ? e qual conuito 
Apprettar gli potrefti in Ghelle ? e quali 
Sarebbon le viuande ? e quale honore 
Haurebbe il Rè,non fol,mà la fiua Corte ? 
dui Dimmi, chi è quello Rè ? come fi chiama? 

i B s Ata- 
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Gott. Atalurco, quel Rè famofo,e forte ( no; 
Che de la gràde Hibernia hor regge il £re- 
II cui paefe,è tal, che ricco abbonda 
Di Pecore, di latte, e di Cinghiali; 

Quell’ Kola, che inonda il gran Sinneno ; 
E’n v’hà loco il formidabil Emo , 

Che dal fonte proruppe, e forfè, à torre ^ 
Gli empi dal mondo,abbomineuol moltri: 
Le cui veftigie ancor lì vcggon chiare 
Sorger da l’acquej8c il cui mare e pieno 
D’ottimi pefci, e biancheggianti perle . 

Falf. Come può vn Rè sì grande, e cosi forte 
Leuarfì dal fuo Regno, e andare errando 
Per llran i bofchi, e per occolti mari , 

Senza hauer feco compagnia dannati ? 

Gott. Anch’io ltupifco, certo, e non so come 
Vn Rè potente, & vr, guerner feroce 
Si ponga à viaggiare entro 1 confini 
Di Rè iiraniero, e così fenza gente 
Da «nierra, in fua difefa ; e lenza l’arme, 
Ch’ageuolar laftrada pon tal volta . 

Hor tu m’afcolta ,efe’l tuo cuore ingobra 
Alto ftupore, attendi . Hor m addimandi 
Qual cofa gli darei per conuitarlo ? 

\ Vn’Aenellm di latte, àia fua mamma 
Inuolarei, quindi, leggiadro, a vn tratto 
Lo fueitirei ; e’n pezzi a parte, a parte 
Poreilo ne lo fpiedo, e nel caldaio, 

Con faporetti incogniti . e 1 fegato 
Stuffato, gli porrei prmi viuanda; 

Con vn’mtingoletto , a la Lombarda • 

Vn poco di ricotta , e frefco latte ; 
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»(no; Colfuo buon Cafcio , e le Tue buone Pera, 

ili» Condirei quello pranfo; e faria forfè. 

Più faporito affai , che i regi) cibi » 

A l’altra gente poi , fa ria affai meglio 
!n o; Da prouedere; e non farebbe vn folo 
C he doler li poteffe, in loco Urano . 
rre E forfè, non ti par che regiamente 
oilii: Io lo trattalfi ? e faria poco il mio 

; Auanzo, forfè ? ò Falfiron tu penli 
A Ch’io nò conofca il mio yataggio? ò certo 
e, Ben l’inganni fratello ; e così credi . 
forte Pur qui veniffe, e non per altro, almeno, 
do Ch’à giorni miei potè (fi ancor vedere 
Vnvalorolò Rè, così potente (Io. 
j j Ne l’armi, e così ricco, entro il miohoitel- 

omc Fall» Voi fàrellilo ftar con poca fpefa 

Qu^nd’altro non hauelle; oh, v’è del pefee 
Di molte forti, in abbondanza ; efruttl 
Affai foaui, e dolci, in quelle parti * 
e, Da regalarlo, e farlo ltar contento . 

Gott. E che ti pare, in quello loco Urano 
5bra Non farebbe egli, forfè, anc’honorato, 

^ Con quella aliai comodità del lito, * 
E d’vn pouero hollello, in quelli bofehi > ' 

Falf. Bene, affai certo ; e*n quante gran Cittati 
I0 Starebbe peggio;, almen con vifo allegro 
Lo vedreflìmo noi; ecco Zapaglia, 

Che viene à darci di guadagno j in vero ° 
Affai ci torna à ben l’effer coi foro 
Venuti in quella Villa* e fpeffohabbiamo 
Danari frefehi . 

2ap, A Dio, fer halle ; à Dio , * 

ol B 4 Buon 
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Buon giorno, come fiate ?ò Falcione o V 
thè fai ? ò buon compagno ? j -, v *\ 
JFalf. Bene, bene. ì ; V 

E tu Zapaglia, come ftai ? hai anco. 
Intorbidati ginocchi à duoi bicchieri 
Di vino ? * 

Zap. A fè, fratello, che guftato i • 0 [ 

Non hò cofa veruna; i 5 fon venuto 
Per cóprar de la robba 5 hor,che ci hauetè 
Di buono ? 

Gott.Sarà ben di cheferuirti l 
O mio Zapaglia; haurai buo pa, buo vino; 
Qualch’altra cofa ancora. Hor come paffa 
Lo fiato tuo, Zapaglia? Haitu buon tempo 
Co quelli tuoi Padroni? Ah,dimmi|il vero* 
Zap. O Gotto fcalco,in vero, io non potrei 
Vnquadolermi,nè cercar di meglio; 

Pane non manca mai, vino, e viuande 
Di carne, cafcio, e pefce; e ciò che voglio 
Pollo comprare , e come lor difporre 
Di ciò ch’è’n cafa; e nulla in fin mi manca» 
Hanno danari affai , & anco fono 
Perfone degne , e di gentil affare ; 

5aggie,& honeftein ogni cofa,e humili; 

Nè voglion che foffriam difagio, e fanno* 
Come comporta il debito, el’honore. 
Grata accoglienza à fuoi feruentiin Cafa • 
Gott.Mi piace ogni tuo bene, e ben ti lodo . 
Moftrarti grato à sì nobil Padroni-, 

E renderti conforme à fuoi coltumi ; v ? 

In ogni tua attione ; e ben feruirgli : 

Che fari fono quegli , à dirti il v$r® , 
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Chepon lodarli de’ Padroni loro , 

Al tempo nollro; ch’altro non s’attende 
Da quelli tali, che far ilraccio, e fcempio 
De’ miferelli; e’n vece dargli il pane . 
Fangli danzare al fuondi tallonate.. 

E quando fperan poi qualche mercede 
Del fuo lungo feruire handel furfante 
Mille volte nel capo , e del fittone ; 
yà su vna forca furfanton ti dice 
Tri ilo, ribaldo; che per man del Boia 
Io ti farò impiccare; ah, federato. 

Vatti’n mal hora, e non mai più mi vieni 
Auanti gl’occhi trillo,ladronaccio . 

Così giufta mercede porti; e balla 
Ch’vn trillo adulator, gl’ vnga l’orecchie 
Di qualche paroletta, ò nouelluccia 
Contro di te ; che in vn fol punto perdi 
Quanto di buon fperafti, e le fperanze 
T utte il vento fe’n porta ; e fi raffredda 
Quel che già ti fcaldò fuoco,d’amore • 
Che cofa porti nel candirò ? dimmi 
Che vuoi ? oh,mollra qui quella moneta » 
Zap- Piano, quella moneta, non fi mollra 
Si di leggiero, Horsù, vorrei del pane, 

E de la carne ancor, fe ce n’hauete ; 

De’ peri, e de le mele,e de le noci ; 

Vorrei anco del pefee, che s’occorre, 
Poffa feruir la mia.Signora ; e fpeffo 
Carne non mangia,nè cofa altra graffa ; 
V’è il vecchio da feruire, e vi fon gl’altrr. 
Come comporta il giulto,e’l fuo volere . 
Gott.Haurai ciò che tu vuoi, dami il danaro. 

B 5 Eccolo, 
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Za p. E ccolo, tuo, dammi l’auanzo . ' 

Gott E quanto 

Val egli ? duoi fiorini ? 

Zap. Iodico quattro. 

Gott. Non credo tanto nò ; parmi che vaglia 
Quel ch’io t’hò detto; guarda Falfirone 
Quella moneta , quanto vale ? 

Falf I* credo 

Che vaglia tre fiorini; oh,com’è bella; 

E' neua ; certo par c’hor, hora venga 
Di man del Mallro . 

Gott. O Tei balordo, certo. 

Dà qua ; entriam Zapaglia, e vedre chiaro 
Quanto vagliaglieli pefo il dirà à pieno ; 
Et haurai ciò che vuoi, cortefemente . 

Z ap. Entrate, i’ vengo ; e tù vieni ? 

Faif Si, vengo . 

Qual calamita à sè Tuoi trare il ferro , 
Così,queI poco d’oro, à fe mi trae ; 
Gl’occhi s’allegran, e gioifce il core . 

RAGIONAMENTO TERZO, 
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Quanto noi deuiamo al giufto Dio , 
V / chef:à mifcuglio di ruine tante 
Ci habbia ridotti à faluamento, in quella 
Solitudine cara; oue non rode 
Verme d’ambition ; tofeo d’inuidia. 
L’alma mai non infetta ; ò lui beato 
Cht’-tì libertate amica entro de’ bofchi 
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Gradifce il Cielfereno,e’l fofco; e gode f \ 
Veder l’ombrofo Tuoi , la vii Capanna , 

Più che i dorati, & ingannati letti 5 
Ben puote efler altrui lieto, e contento 
il Goder de* bofchi i più fecreti horrori 
Lontan da la Città vana 5 e fuperba 
V’hanno i più potenti i Tuoi alberghi » 

Di lufinghe, e di frode alteri nidi. 

O gente auezza ad albergare à l’ombra 
D’vn Pin , d’vn Faggio , ò d’vn Abete ; ò 
Viui ficura da l’ingiurie, e reggi ( come 
Liberi i fenfi; e cauto il piè rimoui 
irò Dal mal fidato, infidiofo muro . 
ij Ceda 1* Olirò, la porpora, il diadema 
A’ bianchi lini , & à le pelle hirfute 
Di rozo paltorello; &à le ghiande 
Cedan le ricche menfe, e i cibi regi; • 

0 come dolcemente i cuori alletta 

Il garrir degl’augelli,e’l fremer d’onda» 

Più che i foaui, e numeroli accenti 
De le dorate cetre, e de le trombe; 

), Feli ce è ben chi à miglior vfo il ferro 

In falce , ò’n raftri ne conuerte, e chiufo 
Tiene il penfìer , con la fperanza, al Teme 
Afperfo nel terren ; feconda afpetta 
f La melfe ; & hor à quella pianta inetta 

1 dolci frutti, & à quell’altra tronca 

k Gl’inutil rami; e la fua vite, appoggia 
A l’oppio,eà l’olmo; maritai foltegtio. 

Otio foaue, benedetto, e caro ; 

Otio che fè per gl’innocenti Dio . 

Altra man non poteo formar deuota, 

. ► B 6 E più 
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E più gradita danza ; e fiì ben quella 
Che creò l’Vniuerfo, e’1 mar diuife 
Da l’ampia terra, e fabricò le (Ielle ; 

Chi puotè mai più ritirata, e fanta 
Erger beata, e folitaria cella , 

Oue del nome fuo l’alto fattore 
Si gode, al rifonar de le fue lodi ; 

Et oue Regia Maeftate , eterna 

Fa di bei raggi, vn bel fplendor fereno ? 

Et oue già del Confeffor Martino 
Hebber le genti in riuerenza il nome : 

Per le memorie venerande, e l’opre 
Fatte da luì; in raddrizzarci zoppi , 

E dar l’ vdito à Tordi ; e trar da l’arche 
I corpi ellinti , & informami l’alme ; 
Gl’infermi rifanar,dar lume à ciechi . 
Alcandro, credi à mè, che’l Padre eterno! 
Pietofo di queil’anime , hà prouiilo 
Di quello loco folitario , e facro 
In quelli bofchi, acciò chelian lìcure ^ 

Da lupi ingordi, che d’inlìdie, e danni 
Sempre pur gli minacciano; & è il loco 
SolingOjSÌ, che llò lìcuro, e certo 

10 viuo, ch’Atalurco vnqua direbbe 
Che noi foflimo qui ; nè forfè, ancora 
Ch’altri ci fofle , ò pur ci foffe ffanza 
D’huomo mortalejch’è feluaggio,in vero, 

11 loco troppo, e fconofciuto al mondo: 
Nè v’è chi fappia il fatto nollro , e poffa 
Auifarne il tiranno; ohimè, che quali 
Non v’è chi ci conofca ; à pena 1* Holle , 
Che fol ci ferue à darci il vitto , intende . 
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La lingua, e già non sà, d’onde veniamo. 
Ale. E vero,sì, ch’è folitario, & hermo 
Il loco, e’n quelle felue, ouenon corfe 
Veruno paffaggier , fenon per cafo , 
Delitiofo affai, pien di delitie, 

A chi folito è llar fuori à la Villa ; 

Santa è la Chiefa , e di memoria pia , 
Riuerente, pe’l nome à cui facrata 
Si troua; in fomma , i’ vi concedo il tutto, 
Fuor che la ficurtà de l’altrui vita; 
Credere noi douiain che’n ogni parte 
A ricercar di noi mtffaggi andranno ; 
Ifola, non farà per quelli mari 
O Villaggio, Città, Terre, ò Cartella 
Intentato, incercato; e non fiè cala 
Lafciata ancora ; e’n folitario albergo 
Farà cercare il Rè Atalurco; eh, forfè. 
Che neghittofo lì llarà à vedere ; 

O gente non haurà, oro, od argento 
Da fpedir mefli,in quelle parti, e’n quelle ? 
Forfè, la figlia ei non amaua? ad altro 
Non fi moltraua intento ; altro i Tuoi occhi 
Non mirauan,che’n lei fol fi fpecchiaua . 
Qual oltraggio penfar dunque potrelle 
Contro dfnoi, fe’n quelle parti alcuno 
Cicapitaffe, che di noi contezza 
Haueffe, rapportando à luinouella 
Del nollro fiato, ò de la figlia ? ò quale 
Empia contro di noi Tigre crudele 
Si moilrarebbe ? ohimè, che di fpauento 
Tremano l’offa,e irrigidifee il core . 

Gher. Ah, tini imperché così diffidi 

De 
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, , De l’aiuto del Ciel ? non può perire 
, , Chi fida in lui , e ben oprando fpera 
, , Ne la potente man che’l tutto crea • 

A te note non fon, forfè, fheroiche, 

E magnanime imprefe là in Egitto 
Fatte dal Pallorel, contro il potente , 

Et empio Faraon, di Dio rubelle ? 

E ne la legge noua, à quai non haue 
Dato foccorfo il Redentormio Chrifto? 
Ciò che vuol,puote;e non s’infinge à darci 
Aiuto,il mio Giesù : fperiam pur bene 
Creici difenderà da gl’inimici. 
Alc.Piaccia à la fua bontà di cuftodirci 
Illefi dal furor d’empio tiranno. 

Ma di temi perciò, cometant’anni 
Viueilevoi frà tal gente Idolatra, 

Nè v’offefer giamai quelli pagani ? 

Gher. Alcandro,tu fapprai che già alleuato 
Ne la Corte di Scotia i* fui, e prefo 
Mentre che per diporto à la marina 
Andauam foli azzando, e con noi v’era 
L’Infante mia Signora ; ahimè, Clarice . 
Pur hora, ancor ti piango . & altri molti, 

C he poi da ladri al Rè d’Hibernia,fchiaui 
Fummo venduti; e non mancai à Dio 
Religiofo , fai ? che fempre in fede 
Io la mantenni; e gl’infegnai ancora 
Come doueflèin pagania portarfe; 
Crebbe in bellezza, la fanciulla, e tanto, 

C he piacque à gl’occhi d’Atalurco,e vol- 
Intefo, la fua ftirpe effer regale , ( le, 

Hauerla per ifpofa, e per Regina. 
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Io, ch’era Sacerdote, ancor che indegno, i 
De l’eterno Monarca, e Dio del Cielo , 
Rimatto appretto lei , così in fecreto ; 
Offeriua fouente al fornaio Padre 
L’Immacolato Agnello, vccifo in Croce 
Per li peccati nottri 5 e la cibaua ì 
De l’Angelico pane, e de la manna 
Eterna, e facra ; in cui velato, e chiufo 
Si ttà Giesù,per cibarl’alme noftre. (guida 
Piacque à quel Dio, che’l tuttoregge, e 
Le gran ruote del Cielo , che Clarice 
Grauida fotte in breue tempo, e pieno 
Portafle il ventre di prole feconda : 
Trafcorfi i noue meli, al mondo diede 
Vna fanciulla, ch’io lauai ne l’onde 
Del (acro fonte Battifmale,e fanto ; ' 1 

Secretamente, eia chiamai poi Dimne* 

E mentre la fanciulla iua in bellezze 
E ne l’età crefcendo , io le moftrai 
Gl’altittìmi fecreti , e i fanti Dogmi 
De la Chriltiana fede; e mi fu fempre 
Così propitio , e profperofo il Cielo 
Che mi condufle al termine prefitto 
Che chiuder gl’occhi poi douea Clarice 
A q uelta luce fofca, al Cielo aprirgli . 

Nel parto, d’vn babin, piacque al Signore 
Leuarla quindi al fuo mortale in terra , 

E trafpiantarla nel giardin Celefte; 

Il cuor de l’efferato Rè, ch’ardente 
Mentel’amaua, à lui fempre era intento^ 
Et empia il fen di lagrime; e ’1 dolore 
Sì, l’afìliggeua , che penfato haurelli 

Ogn’al- 
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Ogtt*altracofa, pria, ch’ei mais’haueffe 
Dal cuor leuato vn tal amore, e pollo 
Ouenon conuenia, tropo peruerfo ; 

Arder d’amore incelluofo il Rege 
Tolto fi vide, da Satan, sì, credo, 

' Confidato il crudele; e per mogliera 
Prender volea la propria figlia ; io intefo 
I/amor infame, e’1 gran periglio, e’I danno 
In cui fcorrea la bella Dimne , il core 
Volli à faluarla,e feruar l’alma, e’1 corpoj 
Così à la foga i’ m’appreflai . 

Ale. Oh, come 
Per diuerfi pericoli trapaffa 
Quella vita mortai, come ch’intende 
A nollri danni l’infernal nimico , 

Og n’hora;enoui mali ci procura? 

Voi dunque, già tant’anni,in quella Corte 
Viuelle ? ò feruitìì cara,e gradita. 

Se non dal mondo, almen da Dio viuentej 
Buon premio haurete al faticar sì lungo . 

* Io lodo il mio Signor che m’hà degnato 
De la fua gratia, e frà le burle, e i giuochi 
M’habbia conceffo di feruirlo in fede; 

Io con le mie fciocchi zze, altrui, cercauo 
Empir di gioia, che fe’n fogge, e vola, 

E. m’a pernia (tradaal Paradifo, 

Col farmi voltro famigliare, e feruo. 

E quella vita folitaria, e priua 
D’numan congreffo,m’appar dolce, e cara; 
Mentre viuo con voi m ia (corta, e Duce • 
Così il Ciel fauoreggia voi , e guida 
Che non potrò perir, fe con voi viuo ; 
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E fpero nel Signor , che nonfàppralfi. 
Noua di noi, mai più in Hibernia; e’n pace 
Viuremo quelli giorni; &à noi graue 
Non ci parrà la pouertà del loco, 

O l’afpra folitudine, eremota . _ 

Zap. O come d’ vna pece fete tutti 

Macchiati, e’ntinti ancor di ladronecci ; 
Hofte non fù giamai , che bono folle . 
Vuol rubbàr ne’ danari, e ancor nel prez- 
Si fcorge ben, che non è egli vfato (zo ; 

Veder danari ; e forfè, che non vide 
Mai più tant’oro; e non mi marauiglio 
S’eglinon conofcea quella moneta, 

È ne llupiua ; così pur traluce 
L’oro,ne’ bofchi . oh, come vende caro 
Le fue robbe collui j vuol inftancarfi 
Il guadagno, coftui, ch’egli hà perduto 
Con gl’altri : e voi riffare il tempo perfo 
Per non veder de* pellegrin vellico . 
Gher.Che braui tù,ò Zapaglia?habhiti cura. 
Che quella gente inhofpite, e feluaggù 
Teco mai non s’adiri, e queto viui : 

Cerca di farti benuoler da tutti , 

£ Ila giocondo, e famigliar con loro • 
Ritiriamoci à cafa , oue da Dimne 
Siamo atteli, che l’hora mi par tarda; 
Verremo poi, com’è’l folito noftro 
A celebrare il V efpero, à la Chiefa , 

Vniti tutti ; à lodar Dio, e la Madre, 

De’ tanti benefici à noi concelli . 

Ale. Andia, che l’hora è tarda, e*! tépo palla. 
Zap. Si, fi; che già mi fento andar in rafee 

Quello 
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Quello corpacci o ; e quella ria canaglia 
ifhauean co i loro inganni il ceruel tolto* 
Et ho vna fame, che mi par millenni 
Di non hauer mangiato • 

Gher. Oh,tu non penli 
Ad altro, che al tuo corpo; penfa à l’alma* 
Ch’aliai più vai, che mille corpi inlieme. 

RAGIONAMENTO QVARTO. 

?h codolina, Falfirone, 

t 

E Gli è gran cofa quella , b Fallìrone % 

Che fiate si crudeli à foraflieri ; 

Ne vengon pochi à quella ria Magione 
£ quelli poi han da pagare il fio ; 

Vorrelle voi poter cacciargli gl’occhf. 

In pagamento d’ vna vii cofuccia; 

Al doppio Tempre voi vendete, ah, crudi 
Comepuote foffrirui, ò dami icore 
Di far lcelerità così profana ? 

Scoprono il cuore, e voi’l vedete chiaro 
E pur non v’arroflìte ? ò m Scredenti . 
Falf. Oh, tu non fai,Theodolina, quanto 
Vaglian le cofe,e fe fi compran care ? 
Eguè d’huopo pagarle, e fai ? ben, bene , 
Chi voi la robba , in quello llran paefe ; 

E Pholle, pur vuol far qualche guadagno. 
, 9 Ogni fatica , vuol la fua mercede. 

£ la pigion di cafa , parti nulla ? 

Hai poco ingegno , ò mia Theodolina 5 
V uol pur viuer anch’egli, e noi inlieme 

A fpe- 
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1 A fpefe loro; e poi non ho ancofio 
w > Da bufcar qualche cofa ? Io ti raccordo 

Che di falario , non mi corre vn bezzo $ 

E fé non ho l’ingegno à procacciarmi 
Da veltir, da giocar , farò la danza • 

Nel mezo verno, in giupparello,aI Sole 
- Theod. Halli duqueda rrargli il cuor dal cor- 
cò l’alma? e la m idolla anco da l’offa? (po. 
Ah, che non li conuiene h vn Sacerdote 
Così deuoto , e buon Religiofo 
Vfar tai fcherzi, e tali affronti; Ei Tempre 
Col buono effempio fuo mottra, & addita 
La via del Cielo à noi; e vna fanciulla 
Di cotanta bellezza, & humiltate 
Ch’ad amarla ne ltringei tronchi, e i falli, 
Con le maniere file, co i Tuoi coffumi, 
Tant’oltraggio non merta, e tant’ingannoj 
E fon ficura ch’ella non prouiene 
ì Da balla gente, mà da fangue illuftre; 

Che quindi moffa, e degnamente, anc’io 
M’inchinai ad amarla ; e fenza quella 
Quali non pollò ftar ; mà di vederla 
Sempre m’inuoglio, e m’indifìo; e quando 
Al facrolànto fa orifìcio Halli 
S’aoprende all’hor, come Ila grata à Dio, 
i Colma d’amore,e piena di buon zelo 

V erfo del Creatore ; ond’io ti prego, 

'• Non i’effer sì crudele; e quel che chiede 

Daglielo volentieri , e con amore 
T rattala Tempre; e fà che lei cono fca - 

Differente dagl’altri; e lìan per lei . 

I luoi compagni ben trattati ancora . 

• Vera- 
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Falf.Veramente ancor’io giudico, e tengo 
Che fìa cortei di nobil [angue nata , 

E faròquanto imponi'; etrattarolla 
Humanamente, sì, perche il comandi. 
Come perche da fé, lo merta, ancella . 
Theod.Ti rerta,i* vò veder fequiui in Chiefà 
Forte, che ben fouente vi dimora ; 

A ragionar col fuo amorofo Chrifto : 
Falf O come ben fi pafce, e fi fatolla 
Cortei di vento, e non s'auede,© penfà 
Che chi non hà danari, è vn bel buffone j 
Et io,che d'arricchir faccio penfìero 
Co’ grofli auanzi,che da lor ne traggo à 
Xafciarolla chiarlar, dica che vole; 

10 so ch’altroue procacciarli il vitto 
Non ponno, elor cóuien ch'ai mio molino 
Venghino à macinar ; fra tanto in cafa 

M e'n vado à riueder come le ftanze 
Si ftiano accócie,e à raddrizzarle vn pocoj 
A ciò s 5 à cafo in quefte parti vn giorno 

11 Rè d'Hibernia ancor vi capitarti 
Siano prouirte al meglio che fi potè . 

RAGIONAMENTO QVINTO. 

Cotto/, calco , Theodolin et. Ale andrò» 

v • ’ • y 

I N vero, ò Theodolina, ch'io ftupifeo 
Di Quelli foraftieri,e mai non vidi 
Cosi fplendida gente; e non so come 
Per cibi , sì fpregiati, e così vili 
Ci dian monete d'oro, e così belle; 

.7 Soni 
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Son Nobili per certo , e fono nati 
Magnanimi, & illuftri; e ben cred’io 
Chegl’habbia Dio mandati, acciò che noi 
Scampaflìmo per loro dal difagio, 

E da la fame IhlTa ; che fe loro 
In quello loco non veniano, morti 
ie!l Sare Almo di già, tanto di rado 

Auuien chepellegrin qui fi conduca, 
Theod. Credete pura me, marito,e certo 
Per noftro fcampo qui venner, mefchinPJ 
. Gott.Così cred’io, che per pietà qui gl'hab- 
e > M andati Dio ,per folleuarci alquanto (bia 

Da quella pouertà, così infelice . 

» Ale. OGottofcalco mio? Dio ti confoli 
E ti profperi fano, e diati bene ■ 

Come fe’n vanno le facende in quello 
n0 Hofpitio tuo ? come ne tratti i tuoi 
Pellegrini, fratello ? horsù ti danno 
Pur buon guadagno; e non dei già dolerti . 1 
: °i Gott.In vero, Alcadromio, che fe’n va male 
1 Le mie facende; e fe non foffer quelli 

Padroni tuoi, che mi danno alcun foldo 
Io mi morrei di fame ; hor quindi alcuno 
j Non palla pelleerin,fe per fortuna 
Non è fofpinto a quelli nollri liti ; 

Hor mi contento , poi ch’elfi mi danno C 
Guadagno tal, che ben viuer pofs’io 
Allegramente , e non mi dar trauaglio 
Di cofa alcuna; che tani’oroauanzo 
Da far ch’io llia in abbondanza vn tempo. 
Ale. Ho caro d’ogni bene,ò Gottofcaleo, 

Che te n’auenga $ mà mi par pur tirano ; 

Io 
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Lo fentir che Zapaglia fi querela 
Di voi altri, c'habbiateà cuor sì poco 
L'anima v olirà, che per vii guadagno 
Vogliate darla àl'inrernal nemico; 
Lafciamo andar che’l cotto de le robbe 



Trappafli il giutto, mà nel prezzo ancora 
De le monete, fi vuol trare auanzo ? 

0 Gottofcalco, à me certo difpiace. 

Che doue le monete vaglion trenta 
Reali, voi gli date fol vint’otto; 

E vintiquattro ancora, e forfè manco 5 
Così voi defraudate doppiamente . 

, , Deh Gottofcalco, e fi conuien vfare 
, , Il giutto, eia pietà te; e l’effer grato .* k 
, , A tutti, fempre fu lodeuol cofà . 

E tanto più con quelli che ti fono * 

Amoreuoli, e cari; e lungo tempo 
Ne cauarai da lor grande mercede; 

Poi che ftaranno quiui ancor qualch’anno. 
Gott. Alcandro,ionon fo già quelle rapine 
Che non le foffrirei; ben parmi affai 
L’hauer guadagno di continuo, e llarmi 
Agiato, troppo à l'altrui fpeft;e dico 
Che per Indietro fìen meglio trattati , 

E con la cottefia, che fi conuiene . ( vieta 
Theod. Deh qual fciagura hoggi mi priua , e 
Ch'io non riuegga u mia cara Dimne ? • 
Giorno per me fùnebre, e da fegnarfi 
Frà i meiftiflimi, e negri; hor qual cagione 

1 à che non venga la mia Dimne, al tépio ? 
'Ale. y 'è Hata quella mane , e verrà ancóra - 

Hoggi fu'l Vefprojà la magion di Dio ; 
tu Mà 
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Mà ben vi priego, ò Theodolina, à farsi 
i Chumanamente fia trattata , ei mefTo 

Che per lei viene; e non voler ch'ei fia 
Così ingannato; che*l Signor ben vede 
je Ogni cofa qua gì ù; calliga il trillo , (lo ; 

:oii P premia il buono qua giù in terra, e*n Cie 
Theod. Farò quato cornarti , e t’haurò à core 
Quello raccordo tuo, cfrè affai bé giufto ; 

T u fra tanto ti piaccia i miei faluti 
Recar à la tua Dimne;,e : ch*io l*afpetto 
; Hoggi, tu gli dirai . 

Ale. Cosi prometto . 

A Dio,reftate allegramente ; & hoggt 
Ancor fi vederemo. 

Theod. A Dio, và in pace 
Entriamo in cafa,ò Gottofcalco; ò come 
Dice il vero colluì. a 

Gott. Certo mi gioua « 
ti\o 1^ creder che coftor fian buona gente ; 
ini Pero auertifee che fian 'ben trattati 
Comemerita il lor dato gentile . 

-j Theod. A tetocca far quello; tu commanda 
A Falfiron, che ben gli tratti . 
Gott.Horhora 

vitì H debito farò,ch’egliè il douere . * 
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PARTE SECONDA. 

RAGIONAMENTO PRIMO, 

Cb eremi erto, Meandro. 1 

; ; r. ; • \ 1 ) 

Osi ti dico, Alcandro, e nel mio 
core ■ . 5 rO : 

Ho tal pender che m’angé,e 
mi tormenta ; 

_ Erodedicótinuo; e l'alma fére 

D’infolito tremore 5 e più non trouo 1 
Ripofo. J 

Alc.Deh,fe la mia fede puotè . 

Tanto impetrarmi, à «pregami, i* riedo 
Che mi Scopriate là cagione oceolta 
De l’interno dolore, ond*è sì tofto 
Cangiato il lieto tempo, e i dì giocondi; 

, , Che’n fofferendo,più il dolor s’inafpra 5 
, , E’n ragionando, fi confola, e molce . 
Gher.O caro Alcandro, à la cui fede eletti 
Commetter la mia vita, e teco in quella 
Solitudine cara, al fin mi tradì, 
Nonrinouar la doglia acerba, e ria, 

\ ,Che n’horridifce,à raccordarfiii^ore. 
iafcia,che fra me fteflo,il mio penderò 
Si dia nafcollo, e la cagion dogliofa, 
Ch’à fofpirar m’inuita . 

Ale, Q caro Padre, 
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Che di chiamarui tale affai mi gioua, ' 
ìm P?» che à me dette gl 7 alimenti primi t 

w Di quella fe , che mi conduce al Cielo j 
.Reftionon fiate al np io pregate humile, 

!• Ma dite, qual dolor si vi conturba ? 

m G1 ^ r> ^°l ce f ratello > i* ben dourei tacendo y 
MO. T ener rinchiudo il mio dolor, più tottoJ • v 

Che palelàrlo altrui , mà ponpp i tuoi 

Prieghi,in me|tanto a che tacer non poffo ’ 
Ti (coprirò l’affapnp, e*l mio tormento . 
Vn penfier tale , all’hor m’affalfe , quando 
Ne la mia capannella mi condulfi , 

Il dopo pranfo per pofarmi , ch’anco 
M’afftigge,sl, ch’io non ho alcun ripolo 
A quelte ftanthe membra j e di fpauenc© 
Mi riempie, e d’horrore j * • 

Ahimè, che’l core 
Arde d affanno , e more: 

E non può quella lingua 

E fprimer quel , che lente 

Di crudo , e fiero l’alma; . r t( 

E già il corpo coniente , 

C Labbia di me il dolor l’vltima palma* i 
M apprelento quello crudel penfiero 

’occhi quell’empio tiranno, ; ? 
Il Re d Hibernia ; , dico , 

Che con vezzi, e lufinghe ad adefcacui 
Era intento, e follecito; e poi quando 
V edea,che non giouauan le lufinghe 
A minacciarui, ancor crudo~itringeu«i 
La nuda tpada, con l’armata mano , r i 

E tal m’apprefewò quello crudele, 
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II mìo fiffo penfiero , 

Che’n volto tutto mmacciofo , & afpro 
Hauria depredo il core 
D&gni più faldo, é coraggiofo Heroe ; 
Non che gl’inermi , e fenza human riparo. 
Qdindi prefi à temere, 

Di voi tutti , ò fratelli 5 ch’ancor (ete 
Teneri Germi, ne la fanta fede; 

Non di me, già, che la più dolce , e cara 
Non potrei hiorte hauere ; e fallo il Cielo, 
Quanto mi fofle grato 
Zo fpargere il mio fangue 
Macchiato tutto , e’ntinto 
Ne le brutezze , del rio mondo, e infame , 
Per quel , sì pretiofo. 

Che fparfe il mio Signore 

Sù’l duro tronco de la Croce; e l’alma 

Rendereal fuo fattore. 

Tutta fparfa , e’ngemmatà J 
Di pretiofe dille ; nè pauento , 

O duoimi il cuor, per la fanciulla Dimne^ 
Che ben haurà del fuo Signor , e fpofo 
Tanta cottanza , e tanta forza ancora , 
Ch’à l’empito Nimico darà forte; 

N è haurà timor di morte, b di minacck ; 
M à di voi ( dico )o tenerelli Germi 
Pauento , e temo ; che non ben fapete 
Quai fiano Parti di lufinghe, eqiiali 
D’empie mmaccie, i più Anidri modi ; 

T emo,( dico ) di voi , che le promefle 
Non vi traggano il piè dal camin dritto; 1 . 
I-auaan voi, già, ponefti al dolce Aratri 

De 

: * \ 
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De la fede di Chriilo, ah, non ui'tragga 
prò A dietro , la vii feccia , de l’infano 

M ondo, e fallace ; ò pur la fe te d’oro 
roc; Ch’è pur vii fango , e terra . : 

ripam , , Non è degno del Ciel , chi la man pone 
,, A l’Aratro di Chriilo , e poi s’aretra • 

:e Voi fauorifca il cielo , 

Vi regga, vi difenda, ò mio Nouello 
ori Parto , e non habbia in voi Satan potere ' 

Cà Di ritrarui dal bene . 

Ale. Ahimè , fol quello 

V’afRigge, dunque, e vi conturba il core ? 
Deh, non temete; che pria in Ciel vedranlì 
jjoiei Volare i Pefci , e’n l’Ampio marnatando 
I fìer leoni ; e con l’ Agnelle, il lupo 
Si ftarà in pace ; che dal cuor ci tolga 
iz La fede , e quel Giesù , che già v*impreflè 
Egli con la fua gratia , e voi miniftro . ) 

Sono vani penheri, e non douete 
Pauentarui per quello; e ben quel Dia 
iìibM Che con la gratta fua ci fece degni 

iofo Di lauarci nel fonte Battifmale , 
a , Ci darà gratia ancor, forza’, e fapere 
Di vincere collui, fe ben potente, 
coi, Credete , forfè voi , che collui fia 

j Efferato ancor più che vnLeftrigone,' 
te E ardilfe di por man nel proprio {àngue ? ' 
Gher. ,, E non è mal, quando Satano affale 
, , L’huojlia pur grade,quato vuol, ch’ardita 
fe , , Non lo commetta, il federato, ò tenti . 
jtto; Ale. O Dio, che fento?equal pefate horror© 
rJ tra Di crudo Padre > ò d’in human tiranno ? 
pe C z Leu i 
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Leui Dio, tal mal; tòlga più torto f 

La vita ,à tutti noi, pria che vediamo 
Spettacolo sì fiero . Hora, à voi ftefTo 
F , > Date pace, che’l Ciel mira del guitto 
, , L’opere degne di mercede , e paga 
,, Di degno guiderdoni l'empio caftiga, 

, , Benché però ritardi il Tuo flagello , 

,, Seueriflìmamente,élopiinifce. 

CefTarà ben, sì, la tempelìa ; e’1 mare 
Tranquillo diuerrà ; l*ira del Padre 9 
Che ci perfegue, finirà; e noi lieti 
Ritornammo ancora à i patri) liti ; 
Tagliando in fegno del finito effigilo 
E de la vita noftra folitaria 
L’incolte piante, e le pungenti (pine ; 
Speriam pur bene,ò mia felice guida , 

Che ci difenderà la man di D io . 

Gher. Così gli piaccia fare ; egli che vede 
* J? rf a ce il tutto; entriam dunque nel tépio 
Ad inchinarci à lui , & à riporci 
Ne le fue braccia $ egli rrà tanto volga 
Gl’occhi , fopra di noi fiacchi , e mortali 9 
In quefta ofcura , e tempeftofa vaile 5 
Ne ci laici cader ne Tempie mani 
De gTinimicinortri ; e da Tinfidie 
Lor, ci difenda , e ci protegga . 

Ale. Andiamo; 

Egli ben guidarà con pace , il tutto : 

E ci difenderà dal loro oltraggio . 




RAGIONAMENTO SECONDO. 

V trina . Theodolina . 

O Hime,qui già no*l veggo, & oue andato 
Sarà , per mia fciagura ? 

Theod. O mia Verina . - 

Dio ti contenta^ hor come Hai ? qual fretta 
Quinci’ntorno ti guida? 

Ver. Oh, Theodolina , 

Mala ventura mi ci guida ; io cerco 
Quel vecchioni facerdotqil nollro Padre,' 
Nollro Pallore , e noilra fcorta . i 
Theod. E poco, 

Di qui pattar Io vidi ; e non ptiò molto 
Efler ito lontano :ò mia Verina, 
Comeflai?di?ti piaccion quelli Alberghi? 
. A noi dourelli tal volta venire 
Per confolarti, e ricrearti alquanto; t 

A pattarti la noia, & il trauaglio 
Del folitario tuo noiofo tempo . 

C’hai tu di nouo ? e qual cagion ti moue 
A cercarlo sì’nfìretta ? Dimmi ? e Dimne* 
Che fà ? come comporta il loco Urano ? 
Ver. Affai bene la fà , bene comporta 
Il folitario albergo, e*l loco alpellre : 

> , Cofa, ch’io non credei talhor. S’addatta 
, , Souéte rhuomo,à ql che già gli fpiacquei 
, , L’occafìone, e’1 tempo fan, che l’huomo 
,, Si compiaccia talhor, di vii capanna, . 

, , Ben ch’auezzo negl’agi , entro i Palagi, 

, , Di bòriche eccellenti ; e più gli gulla 

C 3 ,, L’acqua # 



PARTE 

L’acqua, eie ghiadeséplicette, e l’ombra 
9 , D’ombrofa quercia, ò di ben dritta palma, 
, , Che le viuande faporite ; e vini 
,, Di Creta; e le cortine, e i tetti aurati. 
Cerco il buó Vecchio, poi, che lo còmoda 
La bella Dimne j la cagion non rendo 
Che m’è nafcofta, e non ti so dir altro . 
Theod. Troppo bé dici il vero,ò mia Verina, 
Eccoti la mia cafa , hor te ne vaglia 
In ogni tua bifogna j e’n quel ch’io pollo 
Tu mi commanda, e non ti verrò meno ; 
Vedraimi pròta à le richielle; hor dirami. 
Seti piace pelò , così ti prego 
L’efferdi Dimne. 

Ver. Io ti ringratio , e lodo 
Del buon animo , e quando pur m’accada 
Hauer bifogno, à te verrò lìcura 5 
Sappi, dunque, che Dimne in alto flato 
Nacque, e prouié da Regia ftirpe, el sague 
' Da generofi Heroi traile, e Preclari . 
Theod. Perche dunque, fe’n va pellegrinado 
Raminga in quelli bofchi ? 
k Ver. Cosi la manda 

Vn voto,che già fece in vn periglio 
Di morte , onde fcampò ; così promife . 
Theod. Ah, no te;l credo, òmia;Verinajdimi, 
£ non t'infingi, il ver; dimmi , ch’io l’amo. 
Più che la vita iileffa ; e quello corpo 
A giouamentofuo porrei ; Deh, cara 
Verina mia , da mè , perche t’afconde ? 
Ver. Credo che l’ami affai, e non fàrelli 
Colà che à lei non folle in prò , e di grado 

,, Ma 
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, M a de’ Signori non -conuien che lingua *j v 3 

Ofì di fauellar , fe non in bene ; 

E ciò, ch’à lor di mal puotè apportare 
Menoma, anco cagion , fptto il filentio » 

Di ben rinchiufo cùor, tolto l’afconda 
Il mifere va fifa! , perche lì trahe 
L’ira del fuo Signor , fopra le fpalle 
Se bocca (chiude, e fia chi lo riuelle* 

Vedi ? lo dico à tè, nè quitrappafli 
Quello fecreto sì, ch’altri’! rifappià . 

Ch’à fè m’adirarei 5 poi altre volte < 

Cofa da mè , tu non fapreflì . 
leod. Hor, dimmi ; r 

Efidatidime,chegiànonfono,' > > 

Com’hoggi s’vfa in le Città più grandi , . 

Di quelle Donne, che per là contrata 
yanno cercando le nouelle , e al fuoco ! 

De la vicina fua de la comare 
Ddile raccontar ciò ch’altri detto / 
lotto il fecreto del lilentio gl’haue; 
i è qui finiflfe il lor chiarlar,ch t*l bando < 
gito in ogni luoco > c’n ogni canto. 
incor ch’io ben voIefli,i*mai non pollo 
■on ferire i| mio cuor con k vicina , j . > T 
)h’altri vicini non mi trouo intorno* 

:he quelli folti bofchj, e fcure felué; 

. Diro, dunque, cht’n l’ifola d’Hibernia 
amola d’arme, e non ita eri ricca d’oro* r ' \ 
egna Atalurco, che così vien detto 7 v ì 
nel Rege, di cui figlia vnica nacque «W 
imne, quella fanciulla, ch’à fuggire 
inccftuofo amor del Padre, altretta 7 

C 4 Fu 
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Fu di ritrarfi in quelle berme conti ate; 

E per feruar il fior fuò Virginale , 

Con la candida fede ancor di Chrifto, 

Che non comporta tal fceleratezza , 

Fuggi dal Regno, e ne fuggì dal Padre- *• 
Theod- O come Gaggia fi mottrò àleuarfi 
Fuordele man di così rio tiranno ;• ‘ 

Ben le fi fcorge pudicitia in fronte , 

O di reai coftumi altera imago ; 

Non dubitar. Vel ina, i’ ti prometto * 
Di giouarti al bifogno ; & ancor giuro 
Ciò non ridire , à qual fi fià viuentè; 

E p mollrar, ch’io l*amo',hor predi, e porta 
Quelle cofuccie à lei , dì , ch’io le mando 
In fegnode l*amor, col qual l’ofleruo ; 

In grafia mia le goda, e nel fuo core 
Mi tenga imprefia, e mi commandi , ch*io 
Cara le viuo , e volontaria ferua P*' ' ■' ' : 
Ver. Io farò l*ambafciata, e le fien Care 
Le tue piaceuolezze,-e i doni tuoi : 

Retta , ch’io v ò veder fe’n Chiefa fotte 
Unottro Gheremberto; oh, piaccia àDio. 

RAGIONAMENTO TERZO. 

^ * f ^ 1 e - iOl 1! • t * • » -- . v Jr 

Zapaglta. Verino,. Gheremberto. Ale andrò, 

N - * 

/^Om*è poflìbil, che coftei no n venga ? 
Vn’hora è già, che sì partì da cafa , 

E’n fretta la mandò per ritroiiare 
Il noftro Gheremberto. Oh,tù sè quiiii? 

£ hora, che tu venga ? i*sò, che ferui 

; . La 
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la tua Padrona in fretta , ò mia Verina -, 

E ti può ben chiamar, eh ? che rifpondi 
Tolto ; per tè , fi può chiamar la morte , 

‘ ‘ Ch’ella già non verrà correndo in fretta • 
Ver. E ben ? è tanto mò,ch’io fon partita ? 

A pena quiui giunti, equi trouai 
Theodolina hofteffa , che mi chiefe 
Douefi foffe la fanciulla Dimne, 

E come fteffe ; c’hoggi ancor veduta 
i Non l’haue , à punto . 

| Zap. O bella fcufa, adunque. 

Cosìlieue cagion fà, che ritarde 
De la padrona, il deuuto feruigio ? (Ce 
Gher.O ben?che rumor v’è Zapaglia?oh,for 
Non fai parlar humile ? hora fon quelli 
Gl’auerti menti, e i miei precetti ? tolto , 
Tolto ti fcordi , e di leggieri il bene 
Ch’ vna volta appararti . 

Ver. Hor, hora i* venni 
Per trouar voi,ò mio Signor, che Dimne," 
Com’io già vi d4ceuo,vi ricerca . 

I Gher. Qual cofa l 4 intrauenne,hor, così tofto 
C’habbia cagion di ricercarmi? oh, Dio. 
Ver. Altro non sò, Signor/e non che dopo 
L’hauer detto il fuo vffitio, alquanto ilette 
Sopra di sè, penfando ; quali haueffe 
Ben profondo pender chiufo nel feno 
Col vifo chino, e'1 ciglio affai dimmdfoj 
Alfin rizzofli e’n vn languir confufo 
Chiamando voi , ò Padre ? hor, dòuefete 
Ch’io no vi veggo àconfolarmi? ahilaffa: 
Sù pretto, su Verina; hor diffe, vanne • 

7 C y Achia- 



PARTE 

A chiamare il mio Padre, il mio Maeftro: 
Dille torto che venga , e non ritardi 
Per dar configlio, à la Tua figlia, il Padre . 
Zap.'Sofpira, e geme; e la tardanza accufa 
Cagion del fuo timor ; chiede che fia 
A iutata da voi , cui folo attende ; 

T utti l’han polla in abbandono, hor, dice 
Solo che Dio, il cui fauor la rende 
Sicura da gl’oltraggi,e homai le puote 
Leuar quello penliero ; e chiama il Padre 
Empio, crude! tiran Barbaro, fcita. 

E braueggiando feco , fi dibatte; 

E pur non v’è chi le dia tedio , e folo 
Ci fon le canne , i giunchi , e la Capanna • 
Gher.Oh, Dio,che séto?e qual péfier fiè que- 
Qual caforepentino , & improuifo (Ito ? 
Puote elfer la cagion del fuo dolore? 
Aiutaci tu Dio , che’l tutto puoi . 

Ale. Ohime,che fia ? non ci mancate, ò Dio 
Nel cafo diremo ; qualche rio euento 
Conuien che nafea ; sì fendo dolerli 
Ciafcun, nè so di che ; guardaci ò Dio . 
Gher. Andià,chetemo;e no so ancor qual fia 
Vana cagion , di quello mio timore . 

ragionamento qvarto. 

Talfirone . Got tof calco , 

I O no credo ch’ai modo hoggi fia altr’ Arte 
Più nobile,più illullre, e piu honorata ; 
Più magnanima , heroica , e rifplendente , 
Ouunque il Sole il fuo fplendor diffonde. 
Di quella de l’hollier, poi che lei ferue 
A magnanimi Regi , à gran Baroni; 

Amer- 
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A mercanti, à plebei , & à faldati : 

Non paffa vn giorno , che nouella gente 
Tu non riueggaij e quando quelli parte 
Quel l’altro arriua j & hai danari frefchi 
Ogni mattina, à mezo giorno, e à fera ; 
Vnqua tramonta il Sol, che tu non faccia 
Mille bottini,e mille ladronecci ; 

Che l’effer galant’huom su 1-hofteria 
Non fa per lo Padrone - y altra dottrina 
Che di Bartol, di Baldo ci>hi fogna j 
Vn libro di bugie, & vn d’inganni 
Bi fogna che tu,iludi , e non ti bada 
A farti riufcir dotto, inqueft ? arte. 
Prometti affai , e nulla attendi , ò poco ; 

Panificale carni, eie viuande ^ 

In mille modi > e quel che fpiacque a leffo 
Gli piaccia à rollo ; e mille volte, e mille 
Cangia veftito à quella cofa,e à quella . 

M offra il bianco talhor, cangiato in negro 
L’acqua, nel vino* eia mifura fcarfa ; 
Sottrar la biada à lo giumento ancora 
Non è di poco auanzo , e tuorgli il fieno 
Di bocca poi la fera ; e col baffone 
Dargli la ltriglia > e poi cangiar le llaflfe , 
Tal volta il morfo , fe ti par ch’egl’habbia 
Più del galante, e fe ne la valigia 
T u fenti qualche pefo , deliramente 
Guarda fe fon danari , e tu gli troui , 

O qualch’ altro bottin ,fà che leuate 
Siano le tauole , e fatti nouo , al cafo • 
Barrar ne* conti poi, far mille inganni 9 

5 cola da dottor in vtriufque* , j 

C 4 lo 
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Io, che già fili he le Cittati yn tempo 
Fatìorito fra gl’altri, e milletraflì r * 
Guadagni , con quell’arte, hor fon ridotto 
A ftarmi in quello loco , sì deferto . 

Pouero Falnrone , à che t’indufle ? 

Là tua malitia , e la tua furberia ? 

E d’huopo contentarli de l’honefto 
E non'rubbare altrui fuor di fouerchio; 

Là foci il male , hor qui la penitenza 
Far mi conuieU*che,ben di rado, vii foldo * 
Pollo fperare in quelli bofchi alpellri $ 

E quel mi gioco tollo à la balletta. 

La cafa raflettai, prouidi al tutto , 

Mi non capitàràjper mia ventura. 

In quelle parti alcuno : ah,fe ui giunge 
Alcuno Hibero, i’ vò pelar l’vccello 
T utto fù’J uiuo , è poi gridi fe puote . ‘ 

Gott. Che chiarii, ò Falfirone? hora,fon qlle “ 
Lefacende, che fai iù in cafa? **■ 

Falf. A punto 1 , 

Diceuo hora trà me , che’l tutto ho fatto , 
Come voi commandaite . 

Gott. Io ti raccordo 
Ad hauer l’occhio, che la moglie mia 
LarobbanontrafFurijètroppolarga ' 
Quella mia Donna con li fuoi amici • - 

Entriamo in cafa , à riueder qual lìa 
Larobba,chev’habbiamoj chefeà forte 
Vi capitalTealcun, potiam trattarlo 
Come conuien . 

Falf. Parmi,che l’intendiate; 

Che lo ilar proueduto i’ lodai fenìpré > 

. v il A* 
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Meandro, Zapaglia, TheoiJolina . 

E ' Pur gran cofa quefta, che fi goffo 
Sempre tudìa,e quel che fai, non miri ; 

Sei sì da poco , ò da niente, ch’altri (co 2 
T’ingani,e no t’accorgi ah,fcepio,ah,fcioc 
Zap. Io nonsò che mi far, credo, che tutti 
* Siancomemej io nacqui fimpliciottoj 
E poi di quelle cofe,ionon m’intendo . 

Quelli deuriano dar quehch’io domando, 

N e farlo poi pagar piu, ch’egli vaglia ; 

Mà c’hauea Dimne, che sì tollo tacque , 

E fi pacificò, quando lei vidde 
Il nollro Prete, e llette confolata ? 

Ale. Piangea, che sbigottita vn fuo penfiero 
L’hauea , mà Gherembertoconfololla, 

E racchettolla in tutto * 

Theod. O Dio, mi pare ; ’dT 

M ill’anni, non hauer veduto Dimne ; 

Ohi fete quiui Alcandro ? ouelì troua ; 
La bella Dimne ? e come Uà ? 

Ale. Affai bene, : ‘ . fJ ‘ J 

TuttaIieta,evezzofa;equiui pretto il ’ ’■/ 
Tu la vedrai, che ne verrà à la dhiefa 
Com’òdi fuo coflume . O Theodolina 
Noi vorreffimo hauer da voi del pane ' ' :i 
E di ciò che bifogna ; ecco i danari , 
Fate,che fiara feruiti j ei giuito prezzo 
jit Pigliate,e non fia il meffo anco ingannato,' 

PaFa^on, ribaldo, j 
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Theod. Oh, r an temete : 

Che più tofc o vorreidarui del mio 
Che fraudar voi d’vnfoldo. va Zapaglia> 

' Incafa,daUiferua,equelchevoi 
Chiede in mio nome , che farai ferùito ; 

In vero, Oleandro , che cortei mi pare 
Tutta gemile , e affai cortefe . 

Ale. E certo. • &. 

£ creder non potrefte , già, qual fia , 

£a fua pia ceuo lezzi ; humana Tempre ) 

Si moftra à ogn’vno; e’n cortefia, no haue 
Pari , alcuno. £' modella , è fofferente, 

K è le fue auuerfità ; Deuota ,'e cara 
Al Cielo , in vero; io non potrei mai dire 
1 e fue rare virtù ; da lei fi lènte 
Vna parola , mai,che ti conturba ; . j # : 

£ ben che nacque in alto fiato , humile 
Sempre la vedi , e’n rozi panni inuolta 
Come vii Paftorella , e non fi sdegna . 

Theod. Così pare anco à me ; fei qui Zapa- 
Retti feruito ? hai tutte le bifogna ? ( glia? 
Zap.Si,l’hò;com’è cortefe la tua ferua. (dille 
Theod. Ho caro. Alcandro,tù và àDimne»e 
Ch’iole viuo fua ferua ; e quelle cofe. 

In nome mio le dà ; prego le goda 
Con quello amor , ch’io glie le mando ; e 
Dio per me . 0 Pieghi 

Ale. Così farò ; tù retta , 

Mà fei troppo cortefe ; il Ciel tei merta. 
Theod. Andate in pace, per me, voi pregate 
Chci Signor v’accompagni ; eftatelani* 

Il fine della feconda Sarte , 

. .i.: . L PAR* 
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RAGIONAMENTO PRIMO. 

Filandro , Hormida . 




traggio 



? ff £ 



là fianchi > e laflì dal marino cl« 



Giungemmo pure in quefto li- 
to , ù altro ( felue , 

Non vi fi fcorge che l’oppache 
E gl’intricati bofthij e quefto Albergo 
Pouero, e vile; Oh, Dio sa pur fe in eflò 
Haurem da recrearci > Hor gratie al Cielo 
Rendiamo noi , e fìano i Dei lodati 
Che fani qui ci trafler, tutti, in faluo . 

Horm. Dolce Signor , s’à mè tanto ben lice 
Non vi fia graue il dirmi, qual cagione. 
Spinfe Atalurco , à folcar gl’ampi mari. 

Et à cercar gl’altrui paefì itrani , 

Con periglio del Regno , e de la vita > (fe, 

FiLDuque noT fai tu,Hormida?à ciò lo fpin- 
Dura neceflìtà, legge d* Amore 5 
Che lungi non può itar dal caro oggetto 5 
A ricercar di Dimne, ch’ama tanto $ 

Più de la vita propria , e più del Regno. 

Si mode . 

Horm. Oh, piaccia à Dio, che lei fi troui 5 

O mia Signora Dimne^ O com’anch’io 

U 
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La bramo, e m'indifio di vederla ; 

Vorrei fa per perche fuggì ; impacifco, 
D’vn tanto fatto. 

Pii. Oh, tu no’l fai ancora ? 

E noto à tutti, e tu no’l fai? vanneggi f 
Non fai, che'l Rege incoronarla volle 
Del fuo bel Regno, e farla à sè Regina, 

E meglio? 

Horm. lo noi fapeuo, affai me'n duole; _ 

Che ben farei anc'io tra i Tuoi più cari 
Pauorito, & amato; e andrei fàllofo , 

De la mia feruitù cara, e gradita ; 

Più , che quel altro de li miei compagni 

Pii. Si bene,Hormida; hor cosi voglia il Cie- 
che lei fi troui , e fia la voglia fua ( lo. 

Conforme al noftro Rè , che tutti noi 
Sarem felici , in quello lieto giorno . (go, 
M à non vogliamo entrare in quello alber- 
E veder fe ci fia da ricrearci , ■ 

E da cibarci ancor , poi che già fianchi 
Siamo dal caminar? Chiama, tu, H ormida. 

Horm.Ola? oh, non vedete? l'vfcio è aperto, 
A piacer nollro entriamo. O la? v’è alcuno 
Che ci poffi alloggiare ? Odo qui gente • 
Entriamo pure, i’ vò farui la firada . 

Pii. Vattene dentro, ch'io ne vengo ancora , 
Che per mè, più non poffo;e fon sì ttracco 
Da la fortuna, e dal viaggio ftrano. 

Ch'io non poffo la vita : & ho bifogno 
Di ripofarmi; e'1 corpo ne vien meno 
Per la fiacchezza ; 8c hò bifogno infieme 
Di cibo , per rifioro a quella vita . 

RA- 
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ragionamento secondo. 

I j - ’ ’ • _ 

Edemonrfo Albino . Fal/ìrom . 

O H, come m’ingannò quello Villano 1 , 
Forfè , che non .mi dille efler qui prelTo 
L’albergo ? ohimè, m’increfce vn tal viag- 
Io cammar no pollo, e duoimi i piedi, (gio; 
Non troppo auezzial viaggiar pedellre. 
Edetn. Non dubitar, Albino, ecco l’albergo 
Confolati, hor potrai purriftorarti, 

E viuer lieto, c’haurai da cibare 
Quello corpaccio tuo. Batti,à tua pollaj 
E chiama, che vedrem s’hanno caualli 
Per inuiargli al Rè . 

Alb. O la ? vi è alcuno 
Qui dentro ? 

Falf. E ven’è pur; che chiedi ? oh, Ila 
Lodato il Calderon ; che gente è quella 
Che giunge hor, hor di nouo? i’ potrò pure 
Sperar qualche guadagno.Horsù, che dite? 
Che cola vi bifogna ? che volete ? 

Buon pan, buon vino, e ben da ripofaruij 
Buona carne, buon cafcio, e buona ciera 
Haurete; allegramente, ò miei Signori , 
Chequi llarete bene. • • a 

Edem. Oh, fratei mio v 

Habbiam bifognò, sì, diripofarc?, 

Mà prima ci conuien da voi fapere 
Se qui ci fon caualli; acciò polliamo 
Màdargl’incótro à chi douiamo hor,hora 1 
fall. Qui non ci fon caualli , ò Signor mio , 

Che 
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Che quefto non è luoco atto à tenergli ; 
Morremmo dj fame tutti infierqep- - 
Potete ben entrare à ripofarui , 

Che qui ftaretè agiati ; e non v’è luòco 
Difcollo vn pezzo , in cui potiate Ilare ^ 
Meglio, di quefto. 

Alb.Hor farà ben ch'entriamo 
A riftorarci dal pattato affanno. 

Falf. Entrategli Signori* non temete. 

Che non vi mancarà cofa veruna . 

Edem. Entriamo Albino, à riftorarci alquato 
Che poi andremo in fretta ad incontrare^ 

Il Rè Atalurco. 

Alb. Certo, entriamo 5 hor parmi 
Quefto l’albergo de la pouertate . 

Il difa^io v’alloggia. Horsù ftiam frefchi 5 
L’hoiteria del mal tépo è quella. In vero , 
Sarem feruiti, e non potrà mancarci 
La focia del digiun , eh’ è l’aftinenza. 

Edem. Vattene là, non dubitare, Albino, . » 
Falf. Entrate allegramente. 

Edem. Entro, li, certo . 

Mà duoimi di lafciarpedeftre,il Rege, 

A quella volta,mà non potto aitarlo; 

Che quelli luochi fon troppo lilueft ri,: [ 
E priui d’ogui bene. Entriamo, Albino^ 
Alb. Vergo, Signore . 
iFalf. A quella volta ho pure 
Indonnato > certo , i’ vò arrichire < 

Quelli H i bernefi , fon venuti à darmi . ^ 

Vn poco di danari ; e vi so dire 

Che nonhaueuo vn foido , e potea bene! J : 

Cercar- 
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Cercarmi’ntorno, che d’ vn Col quattrino 
Non ero già Padrone ; e so che fpefo 
Hò tutto ii mio falario , e non sò doue; 
Volli dir, quel che già m’hauea auanzato. 
M à che ? tant’era poco ; à pena i’puoti 
Giocare à la balletta, vn vadia tutto , , 
Tutto fé lo portò ; nè mai io vinco • 

Se folfer baronate , atthora , forfè. 

Ne toccarei qualch’vna ; e forfè troppo; 
Più che di parte.Hor lafcia^’entri’ncafii 
Ad apprettar la menfa , e le viuande; 
Lauar bicchieri , & à cauare il vino; 
Sò,che gli vò pelar ? gridin fe fanno, 

A lor polla; i 1 fò il fordo. Soldi , foldi 
Da farmi Ilare allegro, vn qualche giorno." 
Ma qui non finirà la fèlla , ancora 
V’è da ballare. Allegro, Falfirone, 

Hoggi, fi, tu potrai forti valere. 

Se ttudiatti mai buona dottrina • 

RAGIONAMENTO TERZO. 

Theo dolina . Zagaglia . 

O Hime, mefchina; e qual riparo haurano 
Le miferie di Dimne , e i crudi euenti ? 
Come fortuna hà qui condutti à cafo (ge 
Queft’huomini d'Hibernia? & anco il Re-; 
Venire intendo à ricercar di lei. 

“Ah, mifera fanciulla , hor quale haurai 
Aiuto ? ahi miferella; oh, me infelice 
Come ti potrò aitar, cara mia Dimne ì . 

Oh, 
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Oh, me dolente, ò fconfolataj ahi lalfa. 
Che deggio,in quello cafo?ahi miferella; 
Per loccorrerti , ò Dimne, Ecco in perfona 
Io me ne vengo ad aiutarti . E forfè , 

Sara meglio, ch’io madij ah, no già quello, 
Mi piaceancoraj Oh, quello folmi gioua, 
Ch’alcunnon fiè,ch’à riconofcer l’haggia; 
Ne v’e,chi polla dar di lei nouella . 

Tolto quindi s’andranno, hor rella folo 
Che lei faccia auifata , à ciò non venga 
Al Tempio, mentre Tene Hanno quelli 
Suoi Paefani,in quello loco. Et ecco 
Zapaglia,à punto; Oue ne vai tu, ad hora 
Amico mio ? 

Zap. Io vengo à aprir del Tempio 
Le chiufe porte, & ad accender lumi. 

Che Dimne mi mandò 5 così m’impofe. 
Prima che venga lei, che non fiè molto j 
E Ghcrembcrto lècoanco fe’n viene. 

Theod. Lafcia Zapaglia mio,Iafcia le porte 
Tempio chiufe, e non curar de’ lumi, 

. Che nano accefì, e ne ritorna preilo 
A Dimne , e dille che non venga al Tépio, 
Ma in folitaria cella lì rinchiuda ; 

Poi che qui fono i Corteggian del Padre, 
E tolto anc’ei verrà, con graltri in fchiera j 
A ricercar di lei . Sappi air bene 
Io entro in cafa , acciò il marito mio 
Non gridi, ad hauer cura : Il Ciel benigno J 
Amico à miei delir, difefaà buoni, 

Guardi da mal, quella fanciulla; ò Dio* 
Zap. io voglio tono far quanto comife 
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Il Sacerdoteje non verrà sì*n fretta ; 

Haurò ben tempo ancora d’auertirla , 
Prima, che fe ne venga; e poi chi certo 
Mi fà di quelle cofe ? eh, non fiè vero. 

RAGIONAMENTO QV ARTO. 

filandro . Hormida. Edemondo . 
Gottofcalco. Albino. 

Q Vì,dunque,fi ritroua vn vecchio,e feco 
V’hà vna fanciulla, eduealtricopagni; 
Con danari d’Hibernia ? O piaccia a Dio 
Che le noftre fatiche in prò lian fpefe ; 
Non poflo contenermi; e’1 cuor mi fento 
Nel petto fefteggiar , per allegrezza . 
Horm. Oh, qual piacer io séto,anc’io mi godo 
Per l*allegrezza c*haurà tutto il Regno , 
Non folo,mà per mè; che ben io fono 
Sicuro di gioir, trà gl'altri, in Corte. 
Edem. Oh Diò,cheséto?& è poffibil quello. 
Che Dimne fi ritroua ? ò fparfi palfi 
Felicemente; ò ben giocondi, e dolci 
Sofferti affanni, sè fortifcon bene 
Noilri deliri, enollrivoti; oh, Dimne* 
Gott.Io vi dico per certo, ch’eglièdelfa. 
Bellilfima di fàccia, è la fanciulla > 

Due occhi negri in fronte, e i capei d*oro ; 
la faccia profilata , e ritondetto 
Il collo, più che neue, bianco; e*lnafo 
Aquilino, fi Rende, e delicato . ( landre^ 

Edem. H orsù, egli è della; andiam, Signor Fi- 
A provenire il Rè ; poruamgli quella 

Feli- 
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Felici (Ti ma noua . 

Pii. Andiam , relfate 
Voi altri tutti , e s’auuien che miriate 
L ei eflfer defia , quinci non partite 
Sin che non ui torniamo . 

Horm. Io ftarò Tempre, 

Fermo} nè partirò , venga chi vuole. 

Sin che voi non torniate . 

Gott. Io vi prometto 
Che frà poco , voi qui , la vederne 
Venire al tempio , col Tuo facerdote. 

Alh. Etion'haurò la macia, ò buo cópagno. 
Sai ? vò cóprarmi vn giupparel trinciato, 
T rinato d'oro, à la diuifa j e vn paio 
Di (carpe bianche. 

Gott. Et à me , non daranno 
Il beueraggio ? nò mi duol per certo 
D’hauergliela infegnata . 

Alb. Horsu, t’aqueta ; 

Non dubitar , c’haurai ben tu la manda, 
Ebuona,fai?Dal Rè,|chepagarebbe 
Cento migliaia de* millioni d*oro , 

Per ritrouarla : Haurai da contentarti. 

O che giubilo i'fento, ò ch'allegrerzaj 
A me toccarà poi trargli le calce , 

E le calcette ancora j e la mattina 
Le fcarpe apprefentargli , e la feopetta 
Da polirgli il Capotto job, fon de* primi. 
Lo fai , ò buon compagno ? 

Gott. I* l'hò ben caro. 

Che tu m’aiutarai , acciò ch'ottenga 
11 beueraggio, e qualche vfficio in corte; 
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Ti sò oen dir,c*hà venerando afpetto t 
E faccia di Regina ; e nel fembiante. 
Apporta maeftà ferena , e rende 
Stupor di sè , con marauiglia, à tutti. 

Alb. Eh,fai,s*io la conofco ? à l'odorato* 

A punto come i bracchi, voglio folo 
Conofceria . 

Gott. G là ? taci, b Albino; 

Che. veggo venir gente; à fe,ch’è Dimne, 
Co Gheremberto fuo; végono al tempio . 
Ritiriamoci vn poco , e tttamo à vdire 
. Quel che dican tra loro • 

/ Alb. Apenai’poffo 
' Trattenermi , e non corra a lei ; b misi 
Regina bella. Io l'hò fentita ai nafo 
Più pretto, che veduta; e quel vecchiaccia! 
E leco: ò ribaldone; ò brutta cofa 1 . 

Gott. Viétene, Albino, in quache tu no ropa 
Così raro difegno. . 

Alb. Eccomi prefto 

Più che vn gatto, à faltare; oh, come lieto 
Io mi trouo; oh Signor, qual allegrezza 
Guftarete voimai , quando vdirete 
* Eller qui Dimne ? Ei non potrà già ftarfi 
Che non rida, non canti, e non faltelli ; 
Tutto ripien di gioia, 

Gott. Olà? su tacci 

Se puoi frafchetta * fuol dire il prouerbio 
Che putti , e polli imbrattano la cafa; 

Èà Che più t'oda cicalar ? frafchetta* 
Eccoli homai vicini, e si trà loro 
. ! Vengono ragionando. Io non gl’intendo. 1 
'■ “ . ° RA- 
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CheremberlOy Dimnt. Gottofcalco. U ormi da. . 

A Gl’altri, non dourai, sì, di leggiero 
, , F idar il tuo penderò, à me lo deui 5 

, , Fidar, di cui l’amor, la fede, vn tempo io 
Prouafti ; e non temer, mentre in tua aita * . 
E’1 Rè del Cielo i ò figlia, e ti confola • j 
Scoprimi la cagion del tuo timore, ) > 

\ , So ben che non è flato alcuno in terra 
,, Lo qual col variar de la gran ruota , . o 
, , Noi conturbi fortuna, e noi commoua 
Dim. Padre,pùr vi dirò quel, ch’io mi fento 
Di crudele, e d’amar entro il mio feno , 

E mi lacera il cuore; horchenoi damo 
Qui giuti al Tempio, oue non è chi m’oda, 
Né di ridirlo poi od fra gl’altri . / f - 
Hoggi,poi che partille, io preda dire c . 
Alcune Òration, che mi fouenne , . . 
Hauèrle tralafciate, e poi mi fletti i : 
Alquanto con la mente al Ciel riuolta 
E’n quello mentre, vn rio pender m’aflale,' 

; Che parmi di veder mio Padre , in quella 
Ignota, ftrana, efolitaria parte; 

Con vifo horrendo, e minacciofo, armato 
A danno voftro , e pria con le ludnghe 
Parea,che mi tentane, e non giouando 
Quelle, voltard à le minaccie, al ferro ; 

E molto irato contro voi lo viddi. ( nulla 
Gher. Ah,che i pender fon vani, ò Dimne; e 
Stima, ne deui dir, nè porgli mente ; 

,,Per 
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\ y Perche il timor , che di futuro male 
» , , Le menti ingombra ; di fciagure , e guai 
,, Rende Phuom pieno; com’uncor la gioia 
' , y Che di futuro ben Palme rauuiua , 

, j Di diletto , e piacer colmo lo face . 

K Dim. Scopre con tai pender, fouente, Dio 
De 3 miferi mortali le percoffe, 

, , C 3 hanno à {offrire, acciò fùggan Pincótro 
J , , Col fenno,e col valor de 3 graui mali • 
Màfia come fi voglia, i 3 v 3 hò fcoperto 
Del mio cuore il fecreco , è quel penfiero 
Che tutta di timor mi fea languire . 

Tema non ho di quello corpo , ò Padre, 

3 Nè 3 l morir mipauenta, efia la morte 

Acerba,purfepuò; ch 3 altro diletto jr 
A me non foia di maggior contento, : v [ 
la, Che Phauer damorirperla «iafede; 
Acciò che 3 l fangue del mio dolce Chrifto 
Pretìofo per me non folfc in vano 
S parlo ; e nel Cielo m’iccogliefle ; tinta 
Pi quello mio , per pian dè 3 Puoi nemici ; . 
Mà temo, ahi Iafla,*i maggior fciagura, 
le, Che non è’1 mio*norir , temo di voi ; 

U Di voi pauentoò mio diletto, e caro. ; 

Già, per me «oli vorrei, che v’auueniffe 
$ Cofa ? che njiav’apportafle; e temo , 

Certo, cPe fe mio Padre qui veniffe 
E me^ovi trouafle, che la morte 
$arehoeil premio à le fatiche tante 
Ja Per me fo fierte , & à i perigli feorfi : 

» I e E parmi di vederlo così irato 

Contro dime, contro di voi pii} fòrte, 1 

J> Che 
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Che compagno mi folli à mia faluezta : 
Penfando che da voi, ciò tutto auuenga 
D’effer ritrofa à le fue voglie infami ; 

Che fopra voi , la menoma vendetta 
Saria la morte ; e noi altri difperfi 
Senza pallore , ò guida, humili agnelle. 
Andremmo; ò Signor ; tolga più tolto , 1 
La tua bontà, quella tua ancella, eferua 
La vita à quello vecchio, e non mai pera 
L’innocente, per me, che non lo merta 
La fua {implicita , la fua deuota , 

E retta mente, al tuo feruigio intenta. 
jGher. Del nemico Satano i greui colpi , 

E la penofa vita , e trauagliata 
Ben vi fanno à ragion meliate dolente; 
Mà quello rio penfier, che sì v’accora 
,, Eolie', e vano è penfierf, poichedepende 
, , Da timor folle, |e vano ; e Se’l timore 
,, Si difperde, il penfier pur lì dilegua J-i - 
, , Con queliimore ; e fia infelice, e rio ; 
9 , Quanto che può , che fe lo porta il vento : 
L’animo riùolgete à miglior fpeme', 

E quel che vi feruò da tanti mali , ; 

Da quello ancor vi feronrà, con meco j 
A che tanto temere , ò figlialo fia ! 1 
La morte, pur, il fin de’ nollri (lenti y 
Per amor di Giesù , tinga nel-fangue 
Nollro, la fpada, l’empio fcita;l&aprà \ 

Quello mio petto, che nel cuore im pretto 
Vi trouarà Giesù, Giesù mio Dio ; 

Hor non temete , ò figlia , e confidate ,s ' 
Inlui,c’hàdÌYoicura;enonfimoue 1 

Fronde, 
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Fronde, ne l’aria , lenza il fuo volere . 
Entriam nel tempio , à benedirlo ; e lode 
Rendiamogli del tutto, ò figlia cara . 

Dim. Entriamo, ò Padre; e benedillo séprei 
Horm. O veneràdo afpetto,ò che fembiate 9 
A punto di R egina ; oh, come ancora 
Splende ne’ rozi panni ; anco traluce 
E’oro,nel fangosi fin diamate,in pióbo 
Come ben fi conferua in quello alpeltre 
Efeluaggiopaefe. 

Gott. Hor dimmi Hormida 
Parti pur che fia deffa ? . ' Y 

Horm. Sì, ch’èdeffa. 

Màche vanno dicendo di morire ^ 

Di (angue, ò pur di fpada ? gl’intendefli? 
Gott. Si, ch’io gl’intefijmàapprelliàjellaze 
Per accogliere il Rè ; qui tu faprai 
Il tutto, à pieno; ch’io gli hò bene intelì, 

E sò, che voglion dire in Tua fauella . 



■Il fine, della terza Varie» 
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PARTE QVARTA. 



RAGIONAMENTO PRIMO. 



Atedur có Ri . filandro . £ demondo 
Con altri* che tacciono • 




Vnque déuo gioire ? ò me fe- 
lice : 

Auenturoli palli > b lieto gior- 



no. 

In cui haurà d’Hibernia il Rè 



/i 



congionta • 

À sè la bella Dimne . et è vicina 
Si, ch’io la miro quali , e la vagheggio j 
E pria che’l Sole a l’occidente arriua 
Sarà ne le mie braccia ; e d’ampio Regno 
Coronata l’haurp , dato lo fcettro > 

; , Così la legge vuole,& è ben dritto 

a , Ch’obedifca la figlia al caro Padre. 

Già di me folli tìlla miglior parte, 

Hor nulla cofa è mia , mà tutto è tuo 

O Dimne ; e tutto fia, pur che non prenda 
| A fchifo vn vero amor,ch’amore agognaj 
Io d’altri vincitor , da.te fon vinto . 

Datti , ò mia figlia , ad Atalurco , e poi 
Atalurco daralfi à te fua Dimne ; 

E farà fol tuo dono, e tua la vita. ^ 

• Che viuo fol per tè * fol viuo amante , 
q e - :t £ fMO 
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E farò fpofo ancor , pur che diuenga 
A gl’infocati mieifofpiri amante 
Accolto amore, ù accoglievi fdegno T 
Qual potrà maggior dono hauer vn Regé 
D'Hibernia?alTai me pregio e fcettri, e pai 
Dimmi, come trouaftila,o Filandro? (me. 
F il. Sacra corona , andai ( corneo diceuo ) 
Per ricrearmi alquàto,in quello Holtello» 
E mentre che pagar volea quell'holle 
Gli diedi vna moneta d'oro , e’n quella 
E iHgiata fi vedea l’imago 
Di vollra Altezza ; e non tantofto prima 
La vide , l'hoile, che, fi, diffe; hor ecco 
Moneta bella ; io già de l'altre’ ancora 
Ne riceuei da alcuni pellegrini. 

Et io gli dimandai chi fofler quelli ; 

Ei mi rifpolè , che tra gl’altri vn vecchia 
Vera, che feco vna fanciulla hauea , 

Di bellilfimoafpetto , & altri infieme 
V’eranoin compagnia; e lam'imprefle 
Sì fortemente, ne l'idea, ch’io dilli 
Elqlla Dimne, e Gheréberto è ’1 vecchio. 1 
Atal. E lei per certo, ò giorno auenturofo • * 
Edem. Signor, io riconobbi Gheremberto* ! 
Senz'altro, è dello ; & vdij già nel porto 
Non sò che di fanciulla ; e fon tre meli 
Ch'iui sbarcò ; nè puotè altri che Dimnq 
Elfercollei. 

Atal. Fiè ben ch'io mandi gente 
A veder di trouarla . 

Fil. Deh, mio Sire 

Non fate , che qui voi ancor l’haurete 

D 3 Senzai 
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Senza cercarla ; mà dentro à l’albergo 
Entrate à ripofarui 5 e non può molto 
Tardar à comparire; & hò già intefo 
Ch’ogni giorno , à qll’hora,ella fe’n viene 
A quello loco. E détro v’è anco Hormida 
Che, forfè, gli darà certe nouelle. 

Di quello fatto , ch’egli pur v’attende . 
Atal.Entriam,sù,micótento.Vn’hora, parrai 
Mill’anni dì vederlo; e quali io fono 
Ih dubbio fe fiaVero ; e più non pollo 
Sopportar tanti indugi , e frettolofo 
M’mdifio di vederla . Hò in lei ripollo 
Ogni più bel theforo,ogni mia gioia . 
Edem. Contentateui,ò Sire : e più fiè grato 
11 riuederla, quanto più bramate 5 
E più fiè cara , à vollra Madiate . 

Atti. Entrate, ch’io vi feguo;ò miei fedeli. 

RAGIONAMENTO SECONDO. 

Ale andrò. Theodolina. Edtmondo. Albino . 

Et altri chi tacciono . 

è f #1 

G Oh, mè infelice,*, miferello Meandro; 
O poueretta Dimne; Ahi rorfennato , 
E mal nato mio Vecchio; hor qual fiè mai 
Xa vita nollra ? Ah, federato, & empio 
Tiranno ; e chi fù mai che ti proaufle 
Entro di bofeo ofcuro,ò’n negra lelua. 
Perfido, rio, crudele, & inhumano : 
Nimico di virtù. Padre de’ viti) ? ^ ( lito 
Theod.O Ghdle, ò felue,ò bofchi, o patrio 
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Hoggi Mandate al fondo j hoggi è caduta 
La lpergnza di Dimne; 9 gloria noftra $ 

O infelice fanciulla , hoggi lì porge 
A tè fiera cagion d’eterno pianto; 

\ > Oh, come il bene,al mai fempre fi mefce * 
E ’1 rifo, al pianto; e con sì varie tempre 
, , Il gioire,al dolerli ancora è millo • 

Poco fa, fi godea la bella Dimne 
Di vita sì felice,e fi tranquilla , 

Hor,hà d’amaro pianto alta cagione.' 

O federato Padre, ò rio tiranno 
Ch’ofar potè sìdolorofo feempio; 
Hoime,come potrò più mai giouargli 
flora , ch’egli è venuto il fiero Padre, 

E farglielolapere?Hoime > ch’ei cerca 
Pur di vederla ;i’ non potrò al ficuro • . 
Mandargli auifo , acciò che fi nafeonda 
Che l’empiono la troui. Oh, fei qui Alca- 
Com’à’l tépo yenifti. Hai da fapere (droè 
Che quiui è giuto il Rè d’Hibernia, il Re- 
Empio cotanto,e con inltanza molta ( ge 
Cercaci crudo, di Dimne; e di già temo 
Ch’alcuno,ahi lalfa, nò l’habbia feoperta ^ 
E forfè, fcioccamente. Hor t’apparecchia 
A la fuga tantolìo , ò Alcandro ; e teco 
Dimne s’infelui , e fi nafeonda . 

Ale. Oh, Dio; 

Tolto mi parto, ahi miferellp , ou’fijggo ? 
Theod. Ei fe ne va à gra pafib,ecco la Corte 
Del Rege,oh,bella gente; i’ vò ritrarmi , 
Qua dietro, per vdir ciò che difpone , 

Di Dimne, il Rege. 

D 4 Edem. O 
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Edem. O là ? qua su , folcati 5 
E voi altri di cafa ; hor qui guardate 
Ch’alcun non efca fuor del tempio; e tutti 
Statene vigilanti . E sè tù , Albino, 
Vederti Dimne vfcir , fubito chiama ; 
Mentre il Rè fi riltora . ' ;■ 

Alb. A mè lafciate 

Tal cura , non temete ; • * • >}' 1 

Theod. Ahi laflàjahilaffaj .•* ìv 
Adunque non potrò piu darti auifo 
O Dimne cara , ò figlia; bora che quelli 
Cani arrabbiati, t’hanno circondata? _ ' 
Nè ilrada veggo , homai più , di faluarti 
Còsi improuifo t’hanno colta;oh; Dimne: 
Mifera, chi t’aita ? hor quelli ingordi 
Lupi , fatolleran la rabbia loro ^ 

Nel l'angue tuo , ne le tue carni ; ò feco 
Ti condiranno, e conuerrati ancora 
Sodisfar le lor voglie ; e ti trarànno (glia; 
Dal corpo,ralma. Ahi Dimne, ahi cara fi- 
Com’hor ti piago, e non ti gioua il pianto 
' A orarti da le man del crudo Padre ? 



RAGIONAMENTO TERZO. 

1^* 1 OlÌn>). * ^ I)* ì 

Mino» Theo dolina. Hormida. 

* f"T #0 1 

I Om’indifio, moro, ei cor mi manca 
Per voglia, Sol,d’entrare in quello tépioi 
E vifitar la mia Signora Dimne; 

Io la falutarò , dirò, Signora ; 

Nò, meglio fiè che gli dica Regina. 1 J * 

o.i.. '..-J ' Eh, 
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Eh, non ita ben, nè anco ; alta mia Donna 
Affai m’allegro di vederui , e godo ( me 
C’habbiate à effer Regina, e moglie inde- 
Delnoftro Rege;io vi raccordo, ò, buono: 
Quando farem là ne l’Hibernia,far sì. 
Ch’io Ila de’ fauorid voitri cari , 

E che gl’altri non habbian poi à darmi 
De’ calci, gridarei : oh, voglio dirgli 
De l’altre cofe ; afpetta pur : ah , Dio 
Non mi raccordo bene : lì, fi : addio 
Ogni co fa fouiemmi . 

Theod. O là, che fai ? 

Fermati, non entrar , che Dio non vuole,’ 
Ch’effendo tu Pagano, entri nel tempio 
Aluifacrato. 

Alb. Oh, perche quello , ò Donna ? 

Mi marauiglio affai di voi , c’habbiate 
Cotanto ardir, ch’à me vogliate offare 
L’entrar nel tempio/ 

Theod. O figliuol mio, non puoifi 
Entrar da voi, perche la noftra legge 
Lo vietai e pur la voltra ancor non vuole : 
Sai tù, chi lia qui dentro? 

Alb. Si, ch’io follo; 

V’è Dimne, quella bella giouinetta, 
Ch’attédo per Regina, e v’è quel vecchio 
Che l’hà condutca in quelle parti . 

* Theod. Oh, lafcia , 

Ch’io vadi à riueder,s’è vero , e forfè • 
Potrò auifarla de* fuoi mali euenti . 

Alb. A fè non voglio che tu c’entri . 

Jheod'Eh, lafcia, 

D fj Ch’en- 
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Ch’entri , ò bel figlio; i’ ti vò poi donare 
Vna cofa bellilfima ; ità queto . 

Alb.A fcnon voglio. 

Theod. O figlio , piglia, e taci ; 

Quello danaro, -ch’io ti dono : e s’io 
Entrando, poi faceflì peggio? ò Dio; 
Horiù, pur voglio entrar, cada che vuole; 
Ancor mi giouarà (pender la vita 
Per falute di Dimne ; e’1 Creatore 1 

r , , M’aiutarà col fuo fhuore; ei Tempre . 

,, Vince co’l Tuo poter fortuna, e fato; 

,, E la pietate, ogni rigore auanza; . 

, , Se tutto il mondo appar turbato , e rie ? 

,, E ftiaSatano armato, 

* , No tema quel c’ha in Dio fede, e fperaza ; 
,, Perche là siile lidie 
5 , Sono file fide ancelle. \ 

Io entro, accada ciò che vuole, i* vado fte, 
Hor.Oh,Dio,s’hà da llar g, tutt’hoggi?ò ge- 
Che fate ? non vfcì mai Dimne ? i* voglio 
Entrar qui dentro. 

Alb. Nò, ltà fermo, Hormida ; ^ ( tefo > 

N5 entrar , ch’io no voglio ; hattù jnò in- 
Horm. Perche non hò da entrar ? 

Alb. Perche Pagano 

Sei ancor tù , come fon io : m’intendi ? 
Eermati dunque* non entrar. ' 

Horm. Sto fermo 

Mà pii par ftrano;io t*obbedifco, afpetto . 
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Talfirone. Theo dolina. Hormida. Albino* 

P Armi gran cofa quella, che cortei 
iNon venga in cala , à riueder il fatto 
Suo, come parta; e ti sò dir che penfa 
Poco à lecofe fue* cortei; mi credo 
Ch’altro penfìer non hag<»ia,che d’andare 
Tutto il dì cinguettando 3 nora con quello. 
Et hor con quello^lafciajohe’l marito 
Gridi, à fua voglia.Oh, tu sè quàrben ve- 
Lafacendata Donna. (gna 

Theod. O la ? che braui ? 

Sei tù il Padrone, od’io ? ò la ? ben veggio 
Che tu fai del facente ; e con chi pentì, 
Homaijdifauellar? Non fai,ch’iofono 
Io la Padrona , e tu lo feruitore ? 

Falf Sollo, ancoro; mà per quello adunque 
Hauete da lafciar così la cafa 
Senza voi, tanto tempo ? e quando è piena 
Di tanti foraftieri > 

Theod. T voglio , fai ? 

Far à mio modo ; e non dei impedirti 
Di quel, ch’io faccio ; i’ fola, fon padrona» 
E Gotto fcalco mio marito; lafcia 
. Che gridi, s’egli vuol 9 che già non cade 
La cafa , mentre i’ Ilo vn poco lontana . 
Horm. E bépadrona,che fan là nel tempio è 
V’è Dimne ? che fa lei ? ò ben che dice » 
Del Regio , fuo Signore ? 

Theod. Starti allegra 

D 6 Tutta 
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T utta lieta , e faltofa ; e nulla paue 
Che fia venuto il Rege , e baldanzofa 
Loda l’onnipotente Dio , c’hà cura 
D’ogni mortale j e ben fi fcopre degna 
Piglia di Rè , c’hà il cuor pien di valore 
\ , E lunge da valor , viltate alloggia . (fenfi 
Horm. , , L’huomo forte , che regge i propri 
, , E l’ifteffo mai Tempre ; onde chi frena 
, , Gli affetti, ne* piacer de’ fioriti anni , 

, , Conuien gli affanni ancor faper foffrire 
, , Che gl’auuengon tal’hor, col ben paffato, 

, , Saggio téprado il mal, che gli è prefente . 
Theod. Altro nó vi so dire, andiamo in cafa 
O Falfirone j olà? Rai tii,dormendo ? 
Palf Oh, i’ mi péfauo à quel c’hò guadagna- 
Che pur è poco,ancora j i’ vengo . "(to, 

Theod. Andiamo. 

Altro non penfi mai , fe non qual flirto 
Tu poffa far , vigliacco j oh, Tei ingordo . 
Horm. Io veramente temo, Albino, mio , 
Ch’effendo Dimne vfcita fuor del Regno 
Si, dinafcofto, per non confentire 
A le voglie del Padre, hora anco meno 
Gradirà i prieghi del fuo Rege , ond’egti 
Ch’è terribile affai, temo che faccia 
Qualche graue rumore » 

Alb. Eh, perche, quello? 

Non fai, che dar non puoi maggior diletto 
A Donna, che chiamarla e bella, e fpofa? 
E nel vederli ornata , e riccamente 
Vellita, leneftà tutta vezzofa ? 

Horm.E vero, sì} mà non credo, che fia 

■ i Sì 
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Sì facile à piegarli . j i 

Alb. Horsù, vedrailo, i 

Se farà comedico; hor, chi voleffe 
Farmi lo fpofo , mi terrei beato ; 

I/hauer danari, ei commandare à gl’altri 
E Ti par poco, ò fratello ? 
i Horm. Egli è affai certo . 

Mà vedrai tùjS’io mi farò indouino ; 

Così non auueniffe ; compio temo 
■, Dirio, futuro male. Il Cielo imponga 

j, Buon fine à defir noftri ; Ecco Filandro, 

Con Edemondo,l 5 Armiraglio nottro ; 
fa Io voglio entrar, tù retta. Albi no?io entro* 

* ragionamento qvinto: 

'Filandro . ’Edemondo , Zagaglia. Cottofcalco • 

, . ITA gliami dirui il vero, ò Signor mio , 

\ Vn gra fenno,vn grà cuore, ynagràd’al- 
0 Mottrò quella fanciulla, à pigliar fuga, (ma 

B fottrarfi à le voglie incettuofe 
Del Padre.- 

Bdem. Io la lodai, Filandro, in vero; 

E ’1 configlio approuai,poi ch’abborifco 
Vn tal congiungimento, anc’io ; (è bene 
Mi bifogna lodar talvolta, quello 
:o Che m 1 difpiace ; & approuarlo, in modo ‘ 

; a j Ch’appaia giutto . * 

Eil. Ahi, Edemondo caro ; 

, , Quanto è felice, e fortunato il Rege 
, , Che fedele hà la Reggia,honetta,e adorna 

Di 

«l/i 
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£ , Di buona verità; ch’ai giullò mira, 

, , E guida l’huomo, ad honorato fine ; 

, , Tanto è più sfortunato , & infelice 
, , Quello, che di menzogni,e frodi occolte 
, , T ienla confufa ; anzi ripiena, e colina 
D’addulatrice turba , e Parafiti 5 
9 9 Quegli fuggendo le lufinghe infane , 

, , Ch’afcondon fotto il mel, l’amaro tofco ; 

9 > Qu?l augellin,che*l canto, al luo fimile 
, , Puf fugge accorto, e fi fottragge al vifco ^ 

9 , Al vero apre Poi ecchie , eà la bugia , 

9 , Cagion de le mal opre, e de 5 gran danni 
9, Dona perpetuo eflìglio . Indi con mano 
, , Prouida, regge il tutto, e con giullitia 
, , Premia de le ouon*òpre,il buonoje’l reo 
f 9 9 Con man lenta, corregge. Vnqua non opra 
9, Cofa,che prima, ben, non la mifuri . 

, , Qui lieto in vifo, fcintillar fi vede 
9 , Honello amor, qual’accompagna il rifo 
9 , Non diffolutoj e cara pace ftringe 
9,1 calti cuori, in gratiofi nodi ; 
s , E le virtù congiunte infieme,e vnite 
> , Portan nel volto maeftate altera ; 

> , Mà quelli, il ver no (cerne, ò vede il giulto, 

> , Che fallaccia gPappanna il ciglio,e*l core * 

3^ E l’empia addulation, de le fue voglie 
9 , Regge la briglia, & à fuo fenno il gira. 

9 , Quella, accorta per sè, volge il penfiero 
3, A quel ch’ai fuo Signor diletta, e piace* 

9 , Non per leuarlo, nò ,da graui errori, 

3 , Anzi per traboccarlo in vie più graui , 
s > Seconda l’opre federate» e’nfuni * 

E quel- ’ | 
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, E quelle,come bel!e,ammira, & orna 
, Di finte lodi, arteficeeccellente. 

, Onde frcredulo Rè, dal dolce Tuono 
, Di mil cordata, e diffonante Cetra , ; 

, Inuaghito, contende il varco al vero; 

, Crudeltà, la pietà j pace, la guerra ; 

, E’1 vero, il falTo ; e’1 filfo, vero eltima : 

, Perch’hà tempia, cangiato àie virtuti 
, I propi nomi, e datti à vitij infami. 

, Così’l mifero Rè , prefo il veleno 
, De l’ignoranza, e de* maggior difetti, 

, Mefcolato col mel, de le lufinghe , 

, Cade languendo, al fin, ne le miferie 
, Delequai, foli euarfiall’hor vorrebbe 
, Ch e’1 fiero tofco,è penetrato al core ; 

, Nè v’è più alcuno Tea mpo, alcun remedio.' 
Ecco del noltro Rè l’alma men faggia 
Auezza à tal diletto, hor fenza freno 
V à d’error,in error vi è più cadendo ; 

E v’è, chi’n quelli Io conferma, e ltringe,' 
Come del bene oprar dritto fenderò; 

Nè feorge, cieco, il precipido graue 
C’hà di vicino, in cui per traboccarlo y . 

S’è fatta addulation,maluaggia guida ; ’ 

E tolto caderà, precipitofo, 1 1 • 

Se non torce il camino ; e non fi sbenda £ 

Gl’occhi, appannati da l’ofcuro velo 
Del proprio affetto ; e di ragion cotempla,' 
Ch’ai ben ne feorge, il rifplendente lume 
Lo qual, fouéte, io pur gl’addito,emofÌ:ro 
W à qual huo,ch’è rinchiufo in career tetro 
Sè, quindi n’efce a i lumi alzar non puote . 

A le 
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A le tenebre auezzi,à l’aria aperta 5 
Così ne lo fplendor d’alma ragione 
Il miferello , vnqua fiatar non vale 
Ne la notte d*error,le luci inuolte ; 

E n’è quella cagion, pelle crudele, 

Che’l mondo infètta, Adulation infame.' 
Edem .Egli è pur troppo vero,mà và il mòdo 
Con quelli palli à la Tua fine, e pende 
Ciafcunoal Ilio peggiore-, O come ftaffi 
Vile,& abbietta in quello loco,Dimne; 

V’à pena,hà del viuer le fbllanze, 

È riparar lì puote dal difaggio ? 
Fil.Stupifcoanc’io,ò Signor, nè sò, già, come 
Giouinetta reai, ne gl’agi auezza, 

Trà la porporati biffo; i’orojel’oftro } 
Pofla mai comportarli in quello loco " 
Herme,e feluaggio; V’è,fol de le fiere 
Horrida ftanza,e tenebrolì horrori. 

Zap. Io non sò già,doue lì liano andati 
Quelli padroni miei, ch’io non li trouo. 
Edém. Che cerchi, ò galant’huomo ? 

Zap. Io cerco quello (ma 

Che mi danno à magiare; e quegli in foro- 
Co* quali io ftò, che non gli trouo; e voi 
Gli faprelli infegnarmi ? 

Pii. Io sì; mà dimmi 

Che ne vuoi far? che gli vuoi dir? chi fono? 
Dimmi, poi mollrar o dou’effi Hanno . 
Zap. E vna giouinetta , e vn fuo Padre, 
f il.Che Paare?fai mentir, eh? Dimmi il vero; 
Non sò io s’ella è Dimne , e Gheremberto 
Che fi Ila feco là nel Tempio afcofo } 

.Dimmi 
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, Dimmi la verità, che poi rivoglio 
Donarla mancia . 

Zap. Vero è, Signore, che fono elfi • 

Fil. E quale 

Cagion, così t’affanna à ricercargli ? 

Zap. lo gli volea narrare vngran lecretoT 
lo Fil. Che farà, (copri à noi così gran fatto. 

Zap. Signore, hò intefo ch-è qui giùto il Regé 
D’Hibernia,che lei cerca,e temo(ahi laffq) 
Che non gl’auenga alcun finiftro cafo . 
Fil. Non dubitar, mà dimmi, come Hanno 
In quello loco sì deferto, ù anco 
1C Moion di fame, le feluaggie fere ? 

Zap. Penfate voi, Signor, come noi Riamo 
In vna Capanella, oue ch’à pena 
Difender ci podam dal caldo eftiuo i 
E da le pioggie. 

Fil. E ’1 viuer voftro , quale 
E per mia fè ? 

Zap. Signore , vn pò di pane ì 
T al volta vn pò ai cafcio, e de le frutta^ 

12 - Carne, di rado ne vediamo; il vino, 

Souente ce Io dà l’acqua del fonte; 

Di queft’herbe feluaggie andiam cogli edo 
Tal volta, per diporto, e poi di quelle 
Ci fattolliamo, e quello è il nollro cibo. 

H Per ripofarci poi,habbiam la paglia. 
Caro, e dolce ripofo , à chi dilla 
Caminar pe’l fender che vanne al Cielo.’ 

5* Horsù, vi lafcio, ò miei Signori; e quali 
;0 M’era (cordato di me Iteffo • 

FiL Hor vanne. 

Atto- 



parte qvarta; , 

Attonito, e confufo io reìto, e parrai 
Quefto fiior, sì, d’ogni credenza, ch’io 
Impacifco à penfarui foloj e pure^ / - , • r 
Da chiunque ci vien detto . j 

Edem. E così credo . 

Non è diffidi far ciò che vuol l’huomo* 

Gott. Signori ? il Rè vi chiama 
Fil. E egli Torto? _ 

Sì tolto ? noi veniamo . 

Gott. E con voi venga 
La guardia ancora ; che così com manda » . 
Per ordinar di nouo, vn fuo penfiero. 

Fil. Andiam, Signore. 

Edem. Eccomi qua, voi altri. 

Tutti, venite j che il Signor vi chiama . 
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PARTE QVINTA. )< 

RAGIONAMENTO PRIMO. 

Al al ureo , 'Filandro . "Edmondo, FA fifone . 

La guardia tace . . 

Ilandro, i* voglio dir, che fò pen 
fiero, 

Poi c’habbiam THofte sì cor- 
tefe , e caro 

Ch’almeno ci fi inoltra tutto 

allegro, 

Di far quanto già diffide mi confermo 
Inquello,fempre pili, poi checomparte 
limi ferel lo, à noi de lo tuo fiato 

Allegramente; e s’affatica molto 
Per fodisfarci . *... j , 

Fil. E vero, Al to mio Sire ; 

, Et è ben compatirla pouertate 

Di quello loco alpeilre; e non è poco, (uè. . ! 
Quando I'huomo ci dadi quel.che celi ha- 
AM1. Sia pouero.fe vuol, quanto può il loco • 

Qm le nozze vò far , qui goder Dimnej 
E farà ricco affai di gioia j e lieti 
Ne pafferemo i giorni, in balli, e*n canti: ' ' 
Troppo arde quella fiamma,etroppococe 
Nel mio petto quel fuoco,che Vaccele 
U bella Diurne; homai.viuer non pollo , 

Senza 
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Senza lei;e fé il Ciel qui mi condufle,' / 

Per mia ventura rara, i’ già non voglio 
Perder per colpa mia, dono sì raro • 

Pii. Siami lecito dirgli il mio parere 
Ò caro Sire. 

Atal. Hor dì, che ben t’afcolto . 

PÙ. Signor, fono in maniera vniti,e ftretti 
* H di sì forte nodo infieme auinti 
, , L’vtile, el’honeftà, ch’vnqua difciorre 
9 , Tal legame non puote huomo viuente, 

, , Ch’à la ragione habbia foppofto il fenfo \ 

, , Ondatile non è, fe non è honefta 
, Cofa alcuna, giamai> ne honefta fia 
, , S’ancora vtil non è; l’hauer lei Dimne (ta 

PerRegina,e per moglie, hor qual gl’appor 
Vtile, 3 Regno ? io non ne veggo alcuno * 
Honefto non fiè mai, che figliaci Padre 
Si congiunga ; e fe poi contro fua veglia 
Egli pur la godrà, e*n la fua Reggia 
Ancora la rinchiuda al fuo difpetto. 
Intenta la vedrà fempre à fuoi danni . 

! E non fiè alcun, giamai, che ferpe in feno 
Si pafea, e nel fuo albergo lo nceua 
Che morto al finnórefti, o puntoalmeno. 
Non è sì picciol Ape, offefa, e punta # 

, , Che non cerchi vendetta, e non ifprezzt 
s , Morte, pur che non refti inuendicata . ^ 

, , Non è sì vile augel, che’n gabbia chiufo » 
a > Quantunque à gran diletto fia tenuto » 

, E di cibo foaue ei fia nutrito , 

* , Che con ogni potere, induftria, & arte 
, , La libertà non tenti : E piu fi gode ; 
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, , libero andarli tra le fpine ; e i dumi '/0& 
, , Procacciandoli il vitto, & ilripofo ; 

, , Che’l viuer chiufo delicato, e molle. 

Se voi à forza > ò mio Signor, la figlia 
Tentate di fpofare,ela vogliate 
Condurre, ad onta fua,dentrodel Regno# 
D’Hibernia , chi vi può render ficuro 
Da folleuation nel Regno voflro ? 

E i Cittadini, à quai parrà mal fia ' 

Quella cógiuntion, che’l mondo abborre t . 
Bramali di veder cole nouelle 
Tacili al folleuarfi gli vedrete 5 , . 

Et all’hor picche forniranno à forza 
Effer le nozz abborite ancora . . 

Atal. T’hò intefo al ragionar, Filadro, e fontO 
Che perfuader mi vuoi tu, pur ch’io fiigga 
Ciò, che brama il mio cuore; e ti fpauenti 
Di cafo inopinato. E qual può hauere 
Ardir contro di noi ? Vaffalli,ò Dimne ? 

Non farà meglio naturai Regina 
Hauere il Regno, e che trà lor fia nata i 
Che di Barbara Gente, vnaftraniera? _ 
! , Non fai, [che ne* magnanimi, e più alteri 
3 , Tanto crefce il difio, quanto maggiore 
3 , ETa difficoltà che gli fi fcopre ? 

Auuengane che puòiconchiudo adunque 
Che far le nozze i’ voglio; e tù frà tanto 
Vanne à Dimne, l’eflòrta,prega, p ,e dille , 

Gh’al mio voler compiaccia; e no fi inoltri 
R ittrolàjà prieghi miei . 

Fil. Sig: jre, Hormida 
Fiè meglio, Scatto è quello tuo comando* 

Per- 
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Perdona à Io mio ardir, s’egli è reftio 
Ad’obbedirti, che mal atto i’ fono ; 

Ei, come aueazoà ragionar fouente 
Con la fanciulla, e famigliare ancora , 

Atto fiè per placarla ; e fia che pieghi 
Inanimo duro, al ragionar d’Hormida . 
Atal. Horsù,io no voglio tate lunghe; i’sèrò 
Entrarò là nel Tempio, & iui pofcia 
Ea prenderò in ifpofa; Hor piu non pollo 
i , T rattenermi;e’l cuor tende al caro oggetto 
, , Come và il fuoco à la bramata sfera ; 

9 , La pietrami centro. Così l’alma mia 
A l’anima di lei,ch’è la fua fede . 
i , E come l’ambra , à fe tira la paglia 
9 , La calamita, il ferro, hora il cor mio 
Da lei vien tratto , à l’amor fuo leggiadro 
Nè ciò più trattenermi . 

Ealf. Olà? Signore, 

Perdonatimi ; à fe che fate errore 
Entrar là dentro; e ancor l’ira di Dio, 

E di quel Santo, à cui facrato èi Tempio, 
A fè vindicaraffi , che tal volta 
Moftra la fua virtute ; e rende vano 
L’altrui ardire. 

£dem. E vero, ò Sire 5 e grande 
E lo Dio de* Chriftiani ; & hà potere 
Fuor di mifura. Onnipotente, e fere 
Co i (frali Tuoi, chi di tentarlo ardifce 
Contro le leggi fue. 

Atal. Come và Dimne 
Dunque là dentro? e com’ella frequenta 
La Chiefa de 1 Chriftiani , Oc è Pagana ? 

Non 
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Nonsò come fia quello. i 

Bdem. Anc’ioftupifco. 

Nò credo mai però, che Chriftiaru . 
Diuenuta ella fia j e colà, forfè. 

Sopente fi ritira al caldo eftiuG; 
Perhauerfrefco. 

Atal. Ancor io già,no’l credo ; 

Che fe ciò folte, io gli torrei la vita, - ' 
Pria che lafciarla in rotai legge ; e feco ' 
Quegli;farei morir, di cruda morte 
Che ne foffer cagione . -O Dei, che fate 
la sù nel Cielo, e non porgete aita 
A chi v’adora, à chi vi porge incenfò, 

Sùi voflri Aitarle facrificià mille 
V’offre, e confacra ad ogni fol nafcente ? 
O là? voi forfè non vedete Hormida , 

Che n’efce fuor del Tempio, e neghittofi 
Noi cene Riamo qui à vedere? oh,Dio; 

| Che poìtarà di nouo? e i parmi tutto (rechi 
Allegro in volto. Hormida? Hor, quale ar- 
Noua,al tuo Rege?è buono il Nucio,ò rio? 

Ragionamento secondo; 

e r 

li • • _ 

Hormida. Afaturco. Alfano, filandro* 

Gl' altri che tacciono, • 

0 Signor mio,qual noua dar Vi pollo 
O più grata, ò più cara,ò più gioconda 
Di quella che gl’apporto ? bora gli dico 
Ch’è ben pouera, si, negletta, e vile 
Dimne,la mia Signora, màrifplende 
I Si, 



PAR TE 

Sì, ben la faccia fua,che non più vaga ^ f 
O più vezzofa mai , sù verde fpina 
Rofa fpontò nel bel fiorito Maggio ; 

E frà le notti,ancor,fplende il carbonchio,' 
E irraggia il fuo valore, al buio ofcu ro. 
Atal. Quando verrà qui fuora? che dille ella 
Allhor, che ti mirò ? quagli ti fece 
Vezzi, e carezze? t > 

Horm. Afe, caro Signore r 

Ch’ affai lieta m’accolfe ; e fofpirando 
Diffe*, oh,quì fei,il mio gentile Honnida ? 
Che fi fà in quelle parti ? Et io non volli : : 
Dirgli del mio venir l’alta cagione 5 
Mà con mentito volto , altra gl’efprefli 
Cagion del mio venire . * - , 

Alb. O dolce Sire, ! • \ 

Mandate mè da lei a dirgli come •< , 

Voi fete qui, che mi darà la mancia ; nioK 
E lieta m’vdirà portargli vnNuncio 
Tanto giocondo, e lieto . c. s^.'Ìa 

Atal. Hormida, dimmi 
Starà molto, à venire ? 

Horm. E non può molto . , 

Tardar, poi che lei diffe; hor quindi à poco 
Me jie verrò, ancor io; Mi panie vn Sole, . 
Cherifplendeffenel mio volto; ò Sire. 
Atal. Filandro ? voi mandate duoi di quelli 
Huomini là in Anuerfa ; e qui ne venga r 
Tutta la Corte , e i Padiglioni ; e fate 
Che i più nobili, ancor, fiano inuitati 
A le mie nozze; e voi entrate in cafag 
Infieme con Albino, e mi portate 

E gioie. 
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* E gioie, e velli ; ad honorar la fpofa 5 
• E&teancor che tutti i paefani 

Di Ghelle,à quelle nozze fian prefentij 
io, E fate apparecchiar le vittuaglie 

Conuenienti ad vn Realconuito. 

Ji Fil. Il tutto li farà , Signor , io vado 
Ad effequire il fuo Reai commando • 
Vientene, Albino* e voi, venite. • 

Alb. Io vengo. 

Hoggi vò guadagnar qualche bottino : 
il? No può ftar,nò;s’io m'accorocciojà fede, 
li; Hor balla. Io vengo ; e me ne vò faltando. 

Atal.Tù, dimmi Hormida,echitrouallifeco 
Dentro , nel Tempio ? 

Horm.O mio Signore , e v’era 
Solo quel fchiauo Gberemberto, detto, 
Atal . Che fa, egli là dentro ? è forfè , llato 
Egli fola cagion , folo minillro 
De la fuga di Dimne ? Ahi, fopra quella 
Nollra Corona , la vendetta cada 
1, Se l’ofFefa non vendico; & impari 
, , Ciafcurio à riuerir fcetcri , e corone 
, , C’hanno del calligar , libero il freno • 
Vedrai Io tolto del commeffo errore 
| e , Pentito, e ne chiedrà perdono. 

, Horm. Io follo, 

\[ Pur troppo , ò facro Rè ; vedete voi 
i Ch’efcon genti, dal Tempio ? 

Atal. Io veggo , taci : 

Vedremo tolto ben, chi fiano $ Afcolta • 
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T heodolina. Atalurco. D imm. Gheremberto, 

O H, Dio, che veggio ? Il Rege , 

Dunque , è qui fuora , & io 
Sì trafcurata fono , ahimè , ch’io lafcio 
Vfcir Dimne dal Tempio ? 

Ahimè, mefchina $ ò Dimne , 

Che dirai tù, quando vedrai quii Padre, 
Coìta , così , improuifo ? 

Vò far animo, sì, vò andargli’ncontro, 

E tentar quel, ch’io pollò . 

O magnanimo Sire, o Rege inuitto 
Chefàfua Regia maeltà, qui fuora? 

Atal. Attendo Dimne, e trattenermi, hormai 
Più qui, non pollò; io mi rifoluo entrare 
La dentro, à forza. 

Theod. Ah mio Signor, non lice, 

A la fua Maellà , tanto auilire-, 

Io la configliarei ( s’io non temerti 
Del mio fouerchio ardire efler riprefà. 

Et efler pazza riputata ; ) à entrare 
In cafa, chio di fubito m’inuio 
A lei , con Dimne ; e meglio là potraffi 
Trattar fra loro l’accoglienza , e i modi 
Atti, per mitigarla; che in prefenza 
' , Di tutta quella gente. Che noi donne' 

,, Ancor,c’habbiam nel cuore vn tal difio, 

, , Procuriam di celarlo;e fuor mollriamo 
, , Diuerro il volto,à quel,ch’è il cuor qui hà 
p » A ben nata fanciulla , è duro freno(détro. 

JL’hone- 
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l , L’honellà , la vergogna. 

0. Atal Horsù, t’intendo; 

Mi contento feguire il tuo configlio ; 
l> , , Che’l parer de la Donna è buon fouente 
, , A Ti mprouifo colta ; e per contrario 
,, Deue quello de Thuompefarfi molto, 
o Theod. S’io pollo, mai, io la vò far fuggire. 
Atal. Màjdoue^orjio me*netro?Eccoil mio 
Chiaro, che forge fuor da TOrìente (Sole 
r Ci O figlia, ò luce di quelt’occhi; ò vita 

Di quello corpo ; ò mio iheforo,ò core 

1, Di quefl’alma , fmarrita ; 

E pur è ver, ch’io ti riueggo;ò Dimne, 

In habitosì vile, in rozzi panni ; 

Figlia di Rè magnanimo, e feroce ? 

■ni Dim. Ahime,che miro ? ò Padre 
e Chi fon coiioro? ahimè; deh Rè del Cielo 
Aita la tua ferua . In te fperai 
Sempre , ò Signore ; & hor farò confala 
Da quella gente ? Nò . 

Gher. Nondubbitare, 

O figlia, mia diletta. Hor ti confola . 

Già, non fouuienti il ( poco fà, ) fentito 
, , Angelico conforto ? Ah , figlia, ardire 
j > > Contitene , e cuore à Tanimofo , forte 
j ,, Soldato; ei non farà giamai lodato 
,, S’intrepido, s’efponeà la battaglia 
,, E non rimane ancor lieto, evincente. 

- Dim. Andiamo, dùque,arditaméte.O Padre, 

} Ecco la figlia tua ; Quella tua Dimne 
hi Che tanto amaui, giàì ch’vnqua non torfe 
{0ì Dal diritto camin Torma del core , 
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Ben che da tè s’allontanaffe , alquanto • 
Perdona al troppo ardire , e fa, ti prego, . 

Libero dono à la tua Dimne , in quelta 
Solitaria campagna , ritirata 
Menar fua vita j e*n folitar o chioftro 
Con altre verginelle, à Diodeuote. 

Atal. Lieuati,ò figlia mia 5 lieuati ò cara 
Anima del mio corpo ; 

Luce , e fplendor d’eit’occhi miei dolenti; 
Lieuati su, ben mio , 

Non affligger più l’alma 
Troppo affai tormentata 
Da la dolente tua partita , e’ndegna : 
Ritorniamo à la Patria , al Patrio lito • 

O figlia, rendi à la mia Reggia il Tuo ^ 

^ Primiero honoreià la mia corte il pregio, 
A tè lleffa la gioia , al Padre il core . 

Come pon Rocchi rimirarti in quella 
Solitudine llrana , 

Ahi figlia, Ahi figlia in habito sì vile? 
Dim. Deh, Padre ; che mi gioua 
Di Padre pur chiamami j 
Non cercate rittrarmi 
Dal già prefo camino ; e fiami in dono 
Concedo d’habitare in quella llrana , 
Solitudine cara. 

Atal. O figlia , ò figlia 

A più alto penfier tende quell’alma • 

A le gran nozze ti prepara , ò figlia 
A pigliar l’aureo fcettro , e la corona 
Per man del Padre, de l’Hibernio Regno. 
Là, la,n’haurai ciò chd tuo cuor difia ; 
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Ti feruiran le gemme , l’oro , e l’oftro ; H 
b Belle Donzelle haurai, mille feruenti ; 
i B me, col mio theforo ancora in dono. 

Che vai d’ogni theforo affai più, il pregio^ 
Dim. Padre io vi prego à no turbarmi;io fe- 
Già, voto di menar vita folinga, ( ci 

Fra gl’antri,e i bofchije già,promifi à Dio 
La mia Virginitate ; e’n burnii cella 
ndj Abborrire le pompe , e gl’aurei tetti . 

RAGIONAMENTO QVARTO. 

filandro. Albino. AUtlurco .' Dimne* 
Gheremberto . Edmondo. Falfirotfe « 

io, Q Ignore , ecco le gioie , ecco le velli 
j Più pretiofe,e care, hor vien qui Albina? 
i Alb. Eccomi qui tutto giocondo , hormai 

Vedrò pure à mia voglia la gran fpofa , 

E mia Regina; Ohimè, peiàn ben tanto > 
Quelle cofe , ò Signore ? 

Fil. Hor , qui fraschetta , 

Che fempre chiarii ; e mai no poghi mete 
A ciò, che far tù deui . 

Alb. Oh, tuò quefl’altra; 

Hor,fon frafehetta , e poco fa il facchino* 
Atal. Quetati , Albino;e tù figlia diletta, 

Suelhti quelli panni; e non conuiene 
A fanciulla di R è Hard fprezzata . 

Pouera, e vile; Mà à Regina, e fpofa 
io* La Porpora fi deue,l’or,Te gemme • 

Ditti. Padre , più mi fon care 

E 3 Quelle 
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Quelle fprezzate , e vili 
Velli, che Poltro, e’i biffo 5 
E fchiuoanco le gemme . 

Nè cangiar voglio quelle 
Amècare, e dilette 
Solitarie forelle. 

Ne la Corte Reai , ne* gran Palagi $ 

V 5 s’hanno tutti gl’agi . 

Atal. Deh, figlia homai 
lafcia quefte folie , quelli tuoi fpregi ; 
Prendi de gi’alti Regi 
Il titolo, e le pompe; 

E fà, che’n tè fi rompe . . * \ 

I/ollinato volere , e la pazzia ; 

Deh, figlia $ figlia mia , 

Io ti prometto là nel nollro tempio 

(A memorando effempio 

De la futura etate ) vn gran Coloffo; 

E darti’n facrìficio incenfo , de oro • 
Gher. Ah, Rege ; oue trafeorri 
Così precipitofo 
Al baratro infernale? 

E’honor , ch*à vn folo Dio # 

Nel Ciel, conuiene,* à quello voi leuare 

E darlo à creatura 

Mortai , che và , e non dura ? 

Mira come fé* pazzo . 

NonèDimne, tua figlia , 

Nata di tè,de la tua moglie ? ahi folle 
Come vuoi adorar, chi di tè nacque; 

E deue* anco finire 

Quella vita mortale, 

^ _ Come 
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Come tu s è mortai, caduco, e frale ? ' 

Vn folo Dio, è quel, che viue eterno , 
Ecreòl’vniuerfo, 

Il Cielo ornò di sì bei lumi adorni; 

Il tutto regge, e guida 
Xe vite de* mortali , al dritto fine. 

Quello; che’n tré perfone fi diuide 
Reilando ne l’effenza vn folo Dio. 

Il cui figliuolo eterno , in quella carnè. 
Infetta , affonfe il noftro fragil manto > 
Da* puriffimi fanguidi Maria; 

Non reitando , però , d’effer vnito 
Col Padre eterno,in vnità d’effenza * 

È volle sù la Croce i noltri falli 
Lauar col fangue pretiofo , e caro ; 

E pollo nel fepolcro , il terzo giorno 
Refufcitò da morte gloriofo ; 

E Tali al Ciel dopò quaranta giorni 
Trionfante , & adorno . 

Quandi mandò , quel amorofo fuoco 
Sopra il capo à grApoftoIi fuoi fanti. 
Che gfinfi5mò,repéte,oh, grand^amoré 
Gli fece arditi , & animofi , e forti 
Contro i nemici del dio Nome eterno • 
Quello, che trionfante, ancor > nel Cielo 
In fin del mondo , e fulminante , e fcèuj® 
Da la mifericordia, a- giudicare 
Verrà gl’huomifti .interra; irei, dànando 
AI fuoco eterno ; e i buoni , al Paradifo 
Condurrà feco trionfanti ; al Padre . 

Si deuon , folò, i facrifici à quello , 

E i puri incelili su i facrati altari . 

E * Quello, 
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Quello, onde il nome Chriftian deriua. 
Adorato da noi , che lo feguiamo 
Con opere, e col nome 5 in pouertate, 

Trà le vigilie , e l’aftinenza inuolti . 
Quelli, à cui ferue la tua figlia , haurefli 
Tida temere; fai, che Tira fuà 
Franfe il capo de* Regi , & atterrolli 
Tal volta? Hor guarda, che’n tè,nó s*adir! 
Quella fomma bontà, che vibra i dardi 
Feri,affai più, quanto più tarda ; e lafda 
Che l’ami, la tua figlia ; e’n quella vita 
Pouera, e vile gli fia ferua humile. 

, Nondiuerrà mai ghiaccio freddo, il foco, 
9 , Nè negra fi farà la bianca neue. 

Voglio dir, che collei ftando lontana 
Dal mondo, non haurà di che temere, 
D’imbrattarfi ne’ vitij ; e non fi falda 
Ne* fuoi diletti , chi gli Uà lontano^ 
l , Beata l’alma, cui non tinfe il fango 
,, De l’opere maligne, in quello mondo J 
, , E guai à l’alma peccatrice , intinta 
, , Ne le colpe mortali , à cui vien tolta 
9 > II calle , di tornar d’onde difcefèj 
E fe la figlia tua diede di mano 
A laradice del ben far, tù lafcia . _ - 
Che’l frutto prenda de le fue fatiche • tu I 
Nè ti deue fpiacere iifuo contento, 

J , Ch’inuidiofo è quel, che d’altrui bene 
9 , S’attrifta, e piange à l’altrui gioia,e duole. 
E tù figliuola cara , alza la mente 
Al tuo celelle fpofo , e’n lui ti fida , 

Che ti frioftà da ogoi mortai procella 5 
; -i Ned 



cl v r n t a: 

Nè ti lafcia allettar da quelle pompe 
Vane del mondo , che fon frali,e nulla • 
Afpira , figlia mia, la su nel Cielo, 

Oue fon le delitie , in colmo eterne ; 

Di quelle t’incorona, e te’n indonna, 

Che’l tempo non le rode , ò le confuma, 
Àtal. Ah,dunque, ardifci temerario vecchio," 
Cotanto , & ofi di fdoglier la lingua , 

Lingua fera, e mordace,in miodifpregio ? 
Non miri, che l’offefa 
A perfona Reai, vien fatta ? 

Dim. Oh, Dio . 

Difendilo, Signor ; che ben lo puoi 
Atal. V’apprendefli in sì loquace ardire 
Opporti al mio volere? 

Gher. Il Ciel, mi diede ! 

Cotanta forza. Quel ch’à le fanciulle ' 
Diede ardir, e Capere , 

D’opporfi à fier tiranni; e’n mezo il fuoco 
Di confeffarlo Onnipotente; e Dio. 

Atal. Ancor gareggi ? ò fciocco , v -I 

E non pauenti là mia voce? 

Dim. Oh, Padre. 

Credete à lui,che’I vero dice; e parla 
Per quella bocca, il Creator de’ Cieli ; 
Quello, ch’à mè diè ardir. Capere, e forza « 
Atal. Ancor, tù figlia , vai credendo il falfo 
A quelli incantatori , huomini trilli ? 

Ei t’hà fedutta,ò figlia , ei t’hà rapita 
Fuor de la Patria tua , fuor del tuo Regno; 

Ei fece il fallo , ei ne farà l’ammenda 
Dira.,, Padre, nò deue il giullo,vnqua, patire 

E $ Per 
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3 > Per il peccato altrui j fé mai peccato 
3) Si p.uotè dir, da error,trarfi lontano. 

Io da tè, mi fuggì , fol mio penfiero 
La fuga fu, non mi rapì altrui dolo : 

Anzi, ch’io lui richiefì , & io pregailo 
Che mi leuafledatue voglie infami j 
^ mi feruaffeal fempiterno fpofo . 

Ei mi fù guida , & ei mi faluò in Porto , 
Fuor del mar procellofo ; e la tempella 
Fugò , con le fue preci , al ciei deuote ; 
Che trar , ponno di là , l’alme rugiade 
De’celeilifauori. 

Gher. Ahi, fìer tiranno. 

Non ti vergogni, nò ? l’ira, non temi 
Del Cielo ? t e non ti fcote il fuo terrore ? 
Colui, che Faraon fommerfe in Tonde > 
E*J popol cflfrael trafle in fi curo 
Sotto la fcorta del Patlor Hebreo j 
E liberò Dauid, dal gran Golia 
Mi faluarà da le tue mani . 

Dim. Etio, 

Viuo fìcura , che dal Cielo hauremo 
Aiuto tal, che non potrà mortale 
Potere, opporli à l’altrui voglie honefte • 
Màtiì, pietofoDio,che de* mortali 
L’opre conofci , e fai ch’à tuo fol cenno 
S’.aggiri il Cielo; e fermi Tacqua,e i venti 
Tu, de le menti fcrutator , de cuori , 

S’io mai t’offefi , e’ncontro tè commifi 
Alcun peccato, alcun difetto, ò male 
Che merti il tu o calìigo , e la tua sferza , 
Perdona à quello Vecchio, e me cailiga ; 
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, , Ben sò, ch’inanzi à te nullo può dirli 
, , Giudo, fia pur d’ogni virtute, amico; 

3 , Tu, che no fprezzi il fuori di voce humile, 

, , E con il perdonar giullitia ferui ; 

Rallenta il braccio tuo, lenta il caftigo 
Sopra quella tua Terna ,-e peccatrice; 
Saluala , col fuó Padre, e Tuo Maellrot > 
O mio Giesiijda le voraci arpie . 

Atal.O là?chefento?ohime vaneggio?ò Dei 
A che non fulminate quelli ingrati , 

Empi, veltri nimici ? Horsìì, vendetta 
Parodi voi , di m è; contro collui 
C he turba il vodro honor , la mia quiete* 
O là ? Che fate? su, collui fia prefo 
Da voi fedeli miei; tolto legate 
Ch’offende il voflro Rè , la volita pace ; 
Datelo à morte > sii , l’offefa è grande 
Grande fia la vendetta *, e cada il trillo , 
Che turba il commun bene. 

Gher.Hah, empio, ahi crudoil fine 
Sarà de’ miei affanni 
Se tu m’ vccidi ; ahi fcita . 

Scelerato, eferigno; vfcirò fuora 
D’ògni pena , e d’angofcia . 

, , Chela morte, à chi è mifer, non è penai 
, , Ma fine de la pena , e del dolore . 

Diurne, i’ me’n vò ad apprellarti il fuoco 
Là sii, nel grande Olimpo, e la corona 
De’ tuoi trionfi gloriolt. Attendi, 
VaIorofa,à Varcar dà quello mate 
L’empie procelle ; e’nfoportar gfincontrt 
Di quello moltro federato , e rio , 

E 6 Tifato 



PARTE 
Ti farò al fianco coragiofo Tempre 
A inanimarti, à rincorarti, ò figlia; 

Non dubitar , chei Crocififlo , è teco 
Per darti aiuto , à portar la gran Croce 
Di quello mondo, e la Tua madre , è feco* 
Pietofa, nè ti lafcia. Hor ti confola , 

Ch’io vò, non àia morte, ànoua vita. 

Per non mai più morire , e predofa ; 
Inanztgl’occhi del mi© Redentore . 

Tolto mi feguirai figlia , e*l tuo fpofo 
Lieto t’accoglierà tra Tuoi, Beati, 

Dim. Deh, Padre , che da voi 
L’eflere , riceuei , 

E à noua vita , voi mi delle , all'hora. 

Che morta mi laualle al facro fonte , 

E m’accendeltealcore 
Sacre fiamme d’ Amore, 

Deh , come mi lafciate 

Humil preda tra lupi; Ah, qual mercede 

Voi raccoglietela le fatiche tante ? 

Da voi hebbi la vita , 

E voi per me ne riceuete morte ; 

; , Premio non dégno à gloriofi fatti . 

Atal. Non più parole,nò ; Vanne, Edemodo 
Conduci via collui , fà ch’eglia moia ; 
Tróca d’ogni mio mal l’empio germoglio. 
Edem. Vado,Signore, e tollo fiè effequita 
La fua fentenza ; ò là? paffate auanti 
O guardie ; e ben tenete 
li prigion , che non fugga ; E tù, che fai. 
Per che, non vieni fpettator pietofo 
Di latto sì iflhumaoo? 

■hù v T Falt 
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Falf. Ahimè, che duoimi 
Sì fortemente , il core , 

Che da l’afpro dolore . . 

Sento fuggirli l’alma, 

E quali, non pon gnocchi , 

Spettacolo mirar empio, e si fiero; 

O d’efferato cuor tiranno Impero* 

RAGIONAMENTO QVINTO; 

Theo dolina . Gotto /calco. filandro, A tal ureo . 
Hormida . Albino, Dimne. 

A H, Signor mio, come può incuoi: d'vn. 
Rege 

Magnanimo, &heroico, entrar si nera 
Efferato penlìero ? 

Come volete voi, » 

C’hoggt, lalfa, s’vccida { 

Quel, che da à noi la vita ? 

Deh, qual farà di lui,l*empio homicida? 
Gott.O là, Signor, che fate ? 

Ahimè, qual cofa odo io , 

Fera troppo, e inhumana ? 

Dunque tal voglia infàna 

Regna in voi ltefTo,e ne la volita mente,’ 

Che fuor del voftro Regno 

Vfar tal atto in degno 

Vogliate, e romper l’altrui pace? certo 

Quello farà vn bel merto 

Ch’à noi darete 5 l’altrui alme intente 

Al fommo ben, non deue 

Turbare alcun, per fuo vano contento. 
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Fil. Che fate , ò mio Signore 
Dunque sì van peitfier v'abbaglia i fenlt 
O magnanimo Rè, eh e’1 fren tentate _> 

A l’impeto sfrenato, àia grande ira . * 

C’habbiate da cader velocemente 
Adatto,ficrudeIe,e$ìferigno; •*- vii 
E fiior del proprio Regno, in altrui flato ? > 
Ah, Sire; olà? mirate 
Ch’oprate contro il Ciel,contro le leggi; 
Nè deuel’huó voler quel, ch’ai Ciel fpiace* 
E Dio, vi diede la Giuftitia in mano 
Acciò che Tantamente la guidalle; 

Et amartela infieme. 

\ y Amate la Giuftitia, ò voi che’n terra 
• > Sete Giudici eletti, vdì tal volta. 

Così, Signor, io vi conchiudo, e prego 
Che l’affetto mortai pollo da parte, 

Miriate giuftamente, e non corriate > 

Preci pitofamen te, traboccando 
A vendetta sì folle ; é fia l’offèfa 
Affai più lieue,sè con occhio fono, 

' E ripofatamente la miriate. 

Confiderete,© Sir, che voi togliete i 
A quelle genti, il Padre; & il Pallore» 

A Palme ; e la Giuftitia n’offendete , 

Di Dio ; però guardate, 

O Sire,ilvoftro Impero, e fouraftàte 
Alquanto, al gran commando ; 

E fia da voi, con più maturo , e chiaro 
Giudicio proueduto à si gran fatto . 
i > L'acceIlerar,fouente, feco porta 
> > Il pentimento,alThor,che nulla gioua . 
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Atal. O Filandro, l’età canuta, fciocco )■ 

Ti rende, homai; co quelle fiabbe,e ciancie 
Penfi d’intorniarmi, hor, tiì la mente, 

In guifa tal, ch’io non conofca, quale 
G tfefa mi lì arrechi ^ e qual olcragg io 
Porta coftui àia Corona, al Regno ; 

Ch’io non deua molìrare al traditore 
- Quanto lìa graue quella ingiuria, e ria ? 

Ben ti mollrid’ingtgno, in tutto priuo, 

E ne farei ben poco faggio anc’io 
Stimato, s’io lafciafii che collui 
Impunito fe’n gilfe, oltre il douere . 

Non è nel mondo alcun huom così vile 
Che potelfe foffrire onta sì graue . 

Quelli hà’Isague Reai macehiato,e lordo, 
Rubbatami la figlia, e via condutta 
In parte, sì remota; e chi sà, ancora. 

Che non l’habbia Ituprata ? 

Non e lo fcorno mio, fcorno da Icherzo; 

Nè quella ingiuria è tal, chelieue pena 
La poffi (cancellar da l’honor mio . 

Nè deueil proprio Rè, qui, del Paefe 
Recarli ad’onta , ch’altro Rè llraniero 
Vendiche le fue offefe,in altrui Regno. 

, , Ch’ouunque li ritroua , deueil Rege 
, , Vendicar la fua ingiuriai non dar tempo, 

, , Al tempo; e far che’l *eo fe’n fuega, e vada 
,, Di lefa Maellà; ferrare, alfolto. 

, , Se tu non fai vendetta d’vn oltraggio 
3 , A riceuerne vn’altro t’apparecchia . 

E fe biafmo n’haurò, che biafmo puote • 
Recarli à vnRè,chqnon più biafmo lìa... 
r • II 
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1! lafciar graue, inuendicato, oltraggio ? 

E poi,l’opre Reai, ftan Cotto il manto 
Loro, coperte ; e ciafchedun le deue 
Soffrire, ò voglia, ò nò; così lodarle 
Collie à chiunque, dal timore ailretto . (ue 
QuelVè’l proprio de* Regi, che ogn* vn de- 
L'opre,ch’eflìfi fan, fian ouone,ò ree 
Commédarle ; e poi gl’altri s’habbin tutte 
Lecere lod r ; di noi, Col, fon quelle . 

, Deue il Rege feguir ciò, che gl’aggrada 
; , Se vuol inoltrarli à gl’altri,vn Rè potente ; 
, , Ches’altrimenti fà, feruo vien detto , 

, , E del nome reai, Rimato indegno . (pero. 
S’effequifca pur dunque, hoggi, il mio Im* 
Màtù, figlia diletta. 

Che mi rapidi il core , 

Perche piangi, e fofpiri ? 

Ah, perche non afpiri 
Al mio Regno, al tuo honore ; 

E coni lacci tuoi, coni tuoi vezzi ♦ 

Perche non m’accarezzi ? 

; Ahi, figlia ; ahi figlia piega 
Il voler,che mi niega ( e’1 Regnoi 

D’abbracciarti ; e’1 tuo Padre, hor prendi# 
Che di tè, Col è degno . 

Horm. Deh, fi, cara Signora 
Contentati}, hormai; 

Ceda, ceda il rigore 
A la gioia, à l'amore; 

Togliete voi di guai 

E noi d’affanno ; e fiate Alta Regina 

Di chi Vhumilia à voi; di chi» v’inchina.' * 

Alb. 
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Alb. Deh, fiate homai contenta 
Di prender per ifpofo 
Il mio Signore , il noftro Re famofo; 

O bella Dimne, e cara , 

Poi ch’à voi fi prepara 
Vn lieto, almo gioire; 

. Non fiate sì rittrofa , e sì duretta 
A chi da voi afpetta 
, , Tanta felicità ; beltà mortale 
,,Opoco,ò nulla vale, ,, 

9 , Se non quanto è prezzata. I* voglio dire s 
Che goder vi lafciate,à chi vi prezzai 
Vi goda il mio Signore, 

Che v’hà donato il core , 

E per voi fola, ogh’altra bella ifprezza « 
Atal. Deh, figlia, à che t’induri ? 

Perche, latto, ti moftri 
Crudele, afpra, e rittrofa 
A i dolci noftri prieghi > 

Deh, perche, ahimè, non voi effer tu fpofk 
Dichetè,fol, difia? 

Deh, deh, la voglia ria 
Cangia in amore, e fia il tuo cuor contento 
Di quel, ch'io bramosi tuo gioir intento» 
Dim. Padre, troppo t'affanni. 

Anzi troppo t’inganni , 

Se penfi allontanarmi dal douere g ; * 
Ohimè, come vaneggi, e sì traui; 

Dal giufto,e da l’honetto 
A defiar quel , che natura, e*l Cielo * 

Ci vieta; ohimè, che’! Padre 
Si cógiunga à la figlia ^ Ah, troppo infame.' 
tii Saprai, *. 
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Saprai, Padre crudele , ; • 

Che inhorridifco;e’l petto ' , j* 

S’indura, qua ì macigno* , rt j : c ; - i 

A quefta tua richieda , - .ì -icj 

Horrida, troppo , e brutta ; 

l , Solle feluaggie fiere 

i > Non feruano in Natura, ordine,© legge * 

Mà Tappi, ancor, che Chrifto 

E lo mio fpofQ, e nata 

Di Madre Chriftiana i'fon nel mondo s, . 

Nipote à la Corona 

Rèa! Scocefe ; e quando 

Mi voglia vdir, ti priego, e ti (congiura 

Che di ciò,non ragioni; ò non mi tenti* 

E tal congiungimento 
Abhorrito, odiato -j 

Da la ragion,del fenfo; e prohibito 
Da la ReIigion,che’l giulto offerua » 
Perdonami però, Padre, perdona i a 

La vitaalmiomaeftro, al mio cu (lode 
Puro, Tanto, innocente; e dammi in dono 
Che lieta viuer poffa in quella cara 
Solitudine, amata • 

Atal. Dunque, pur Hai proteina, & odinata 
Figlia, non figlia più, mà benrubella i l 

Al Padre, & à gli Dei ? 

Voi, dunque, ò fommi Dei .. 1 : 

Soffrite vn tanto fcorno,e nonnefate 
Memorabil vendetta? 

Saettate, feotete 

Gl’alti monti, e le torri, e quefta ingrata ' 
Rimanga illefa,al fulmine tremendo. - * 
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lononvdìgiamaijciò che mi narri } 

O figlia, che feguilli ■ ; 

Quella fallace fede; e’1 Ciel non fcota 
Sopra di me, per fua vendetta i Arali 
• , De l’ira fua . Che non hà l’huom peccato 
, , Oue il penfier non erra . 
i, j Horache manifelli il tuo delitto. 

Se non t’emendi, ò figlia , 

Verrà Copra di tè, l’ira dej Cielo, 

; Per man dei Padre tuo; figlia. Deh iafcià 
Quella vana, e bugiarda 
feeligion,ch’abhorre il mondo, e fugge ; 

E i npllri Dei adora 

» Che ti ponno beare in quello mondo ; 
Piacciati, homai, ò figlia 
D’eflermi moglie, e mia Regina, e donna 
Che t’incoronerò di me,e del Regno. 

Dim. Deh, Padre, ohimè, tacete 
Non parlate di quello 
Che più m’inafpro, e’mpietro 
o Quanto più v’odo ragionar sì folle ; 

Riduceteti al cuore ; 

I’honellà,e la ragion; quelle fon cofe 
t Che da sì brutto defiderio , e infame 
Vi taglieranno ; & altra 
Più degna haurete,à voi Regina, e moglie, 
$’a l’honello , cedete . 

O Dio ti raccomando quello corpo , 

E Iatrill’almamia; 

Non mi lafciar cadérne l’empie mani 
Di quelli peccatori ; 

Non mi dimenticar, Signor; Deh, volge 

; La 
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la tua faccia pietofa , 

A la mi fera ancella; e tu laleua 
Da sì vallo Ocean, d’empi peccati ; 

Aprile le tue piaghe , ò Giesù miO| 

E fà ch’entro di loro lì nafconda , 

Sicura, la tua Dittine, 

Da le nimiche inlìdie, e da* Tuoi ftrali . 

Atal. Ah, figlia; figlia mia non già, ma figlia 
D’empia furia di Dite; ah, figlia ingrata; 
Già non ti partorì Clarice; à vn parto 
Nafcelli là d*vn Hidrai Lerna; ò d 5 Angue,' 
Nel’Africaarenofa; empia Ceralla. 

Piglia crudele, ah, fconofcente figlia ; 

Più dura affai che fredda fcelce ; e fiera 
Più che di Libia, velenofa Tigre ; 

Non vider mai i gelidi trioni 

Più fiero moftrojod’agghiacciato core : 

Me ne vendicarò, figlia fpietata. 

L egala,tù; su pretto, ò là? lì faccia 
Che cortei moia, elìa parte à ia pena^ 

Se fù parte à l’errore; e non vi venga 
Pietà di lei . sù, fate; là,che lia 
Condutta ad’Edemondo , e lìano entrambi 
Morti, quelli rubelli ; e non s’indugi 
Homai. Và feco,Hormida,và tu Albino, 
L’accópagna al macello , hor ch’à le nozze 
Non vuol con voi accompagnarli, al fpofo; 
Setta la fpada , chi del fcettro è indegno • 
Horm. Ahi, come, Iaffo, io godo. 

Malamente, ò Signora; 

Ali’hora^ch’io fperai, lieto, godere 
Per veder voi nel T hrono, accompagnata 

Da 
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Da Dame, e da (eruditi 

In Regia Maeftate; Ah, che’n mal punto 

Cotanto vidi , con quelli altri ferui ; 

Ahi, vi veggo odinata 
Girne à la morte; ò Ciel,perche*l confenti? 
Alb. Ohimè , quella è la mancia 
Ch’io fpera i, pur, d’hauere; quello è’I tépo 
Ch’io penfai di godere ? 

Oh,mio folle làpere ; 

Poijch’ogn’hor più, ne l’ignoranza in cepo 
Dunque douiam feguirti 
Con gli fmariti fpirti 
A la morte ? à la morte ? eh,eh,ahi mondo. 
Brutto, pazzo, & immondo. 

Atal. Su, là; fpedite predo 
Quedevane querele; 

Quinci leuatela ; sil via, quell’ollinata T 
Horm. Andiamo. O Sire; Ohimè, piar 



Alb. Ohimè, vengo fratello . 

Gott. Andiamo ancora noi Theo dolina, 
Seguiam pietofo vfficio . ( rire 

Theod. Ohimè, che fento?ohime,dei pur mo; 
O Dimne? ohimè, che more 
La bellezza, il valore, e l’ornamento 
Di noi pouere donne ; ò Ghelle,ò Ghelle 
Come vedoua redi 
Mifera , e fconfolata ? 

O fentenza crudele, ò lingua infime 
Che proferì tal voce : Antropofago • 



Andiamo Albino 







RAGIONAMENTO SESTO. 

Atftluyco . filandro . Taljìrone • 

I Mparino, coRor, che cofa importi 
Di non hauer riguardo al Re<jio honore ; 
E da quelli, ancor gl’altri haboino efsépio, 
Se non fon più che fciocchi,à fuggir sépre 
Ogni mortale intoppo . 

Pii. InuitoSire, (chi 

Pur troppo è vero; s’hauran fenno'. E cie- 
Al lor ben proprio non faranno. 

Atal. Io loro 

Aprirò gnocchi, in guifa,che vedranno 
Quello in fe Reflì che’n altrui biafmaro • 
Se così non facemmo noi altri , 

Sareflìmo Rimati huomini vili , 

E de la volgar plebe; e le Corone 
Sarian Rimate poco, ò nulla; ei fcettri. 

, , Fù già, chi diffe la violenza , quella 
, , E(Ter,che i Regni ne confuma; ò folle ; 

,, E l’amor mantenergli. A fè,bifogna 
, , SoRenner col timor gblmperi, e i Regni. 
Falf. Ohimè, qual cuor human non dè pietate 
Hauer dei miferello ? oh, come forte 
Egli molìrofli,al miferabil cafo; 

Non poter già queR’occhi, ahimè, fofFrire 
Di rimirare afciutti , il crudo fcempio . 

Pii. Che narri tu ? che piangi ? 

Palf. I* piango il mello * 

Infelice fucceffo, e l’afpra morte 
Di quel fant’huomo; di quel Sacerdote, 

Che 
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Che volontario offerfeal duro colpo 
r 0 L’innocente Tuo collo 4 
Fil. E dunque morto 

L’infelice? oh,mefchino; ohimè, che diffe 
Nel’horaellrema, il miferello ? Ahi , vec- 
o’f; PalC Riuolfe là, la fàccia il pouerello ( < hio. 
Al Cielo, ù era ogni Tua fpeme accolta ; 

E coi ginocchi à terra , 

Sofpirò, e diffe; ò mio Giesù, che*n Croce 
Vi degnalle morir tra gl’empi, e al Padre 
Raccomandali e l’alma; hor ch’à voi végo. 
Datemi ardir, datemi cuor, ch’io poffa 
Quella morte foffrir ; Voi fol dimando 
Al pfito diremo; ohimè, Deh, che no pera 
Là pecorella tua fmarrita, e fola ; 

M à datemi vigor, sì, che vi renda 
Di tanti doni , il guiderdon ben degno} i 
Lauile macchie mie, gl* empi reati ' ' 
Del fangue vollro , l’onda pret iofa ; 

Fate ch’io venga à voi , voi che donafte 
Il Paradifo in Crocea l*huom pentito} 
Donate tra Beati, al feruo indegno 
Stanza, che poffa rimirami; ò Dio, 1 * ; 

Cinto di Gloria. E la mia Dimne, venga * 
Semata da le man fere , homicide *, V 
Donategli, Signor, gratia che poffa* >? 
Come già vi s’offerfe, à voi venire r t 
Cinta di virginal, candida vede . 

E qui lo fpirto, e*l dire in vntfnio. 
Troncato dal fuo bullo il capo effangue % 

E_ da lancie, e da fpade in vn trafitto, 

Si vide à vn tempo;e fpirò l # alma,al Cielo* 

Et 
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Et io vii peccatore, ancor rimango 
Inuolto in mille errori, e non rn’emmédo 
Da quella vita infame? ahi ilerpi, ahi fallì 
A che non vi fpezzate? hò dunqu’io il core 
Tal, che non può per la pietà fpezzarlì ? 
Perche t’impietri, ò cuore, et* Addamanti? 
Piangi le cotpe tue , gli tuoi misfatti; 

Chi ti produlfe ? ohimè, fu Tigre Hircana; At 
E t'allatar le furie entro Cocito, ^ 

Senonti fpezzi, ohimè piangete, o felue. 

Pii. Deh, taci amico, acciò che’l Rè no fenta 
Tante querele tue, tanti lamenti , 

E ne retti anco offefo. 

Atal-'.Leuamiti dinanzi, ò tu ; Tei pazzo ? 

So dande quelte,e fon mézogne;e’l volgo 
Dir vole; lo fai tù ? balla ch’ei fchiuccia 
La bocca, e’1 fuono dia à la voce ; e lafcia 
Ch’altri creda ciò, poi,chepiùgli piace, 
Palf. Ah, Signor; voi ancora 

Haureile piantoci pianger fuo ; fe itato 
Polle prefente,à quel ferir crudele. 

E qual crudo , ò sì fiero 
Hauria potuto contenerli ? 

Atal. Eh, taci ; . 

Vanne à far le fàcende , che non lai 
Ciò, che tu dica, 
pii. Vanne, Falfirone 
Entra in cafa, fpedilfiti ; va via . 

Troppo ferue ne l’ira , e troppo bolle 
Nel fuo furore, il Rege; arde di fdegno. 

Pali. Potrebbe anco pentirli, d’hauer fatto 
Morire, vn huomo fanto,à Dio sì caro. 
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O H, me infelice; ò mè mefehino; ahi laf. 
Qual fi è per mè ficura ftanza ? ò quale 
Haurò mai più conforto ? 

Atal. Ancor tù piangi , 

Pazzarello che fei ? 

Alb. Oh mio Signore; 

Oh,sè vedette; oh, fe fentifte; eh, eh, eh; 
La mia Signora Dimn e , la figliuola 
Voftra,la mia Regina , quella, emetta 
Per cui fperai vn giorno efler felice 
T ra gl’altri , de la Corte ; 

Voi piangerefte , sì come morire 
Vorrebbe volontieri ; ò com’hà porto 
Il capo à l’homicida ; ah, ah ; s'hauette t 
Vditala à chiamar Chritto , e Maria ; 

Voi ftupirette , e piangerelte . 

Atal. E morta 

Quella ingrata, oftinata, empia mia figlia? 
Alb. Non è morta. Signor, manca ben poco 
Che non tta morta ; e già per lei non reità, 
Atal. Per chi retta ? chi tarda 
Il mio feettro, il mio Impero ? 

Alb. Oh, Sir, quando fù giunta 1 

Al tremendo fupplicio * 

La miferella inginocdiioflì , e*l core 
Con ginocchi, leuò al Cielo; e ditte, ò Dio," 
Perdona i miei peccati , e non faccenda 
A furor , l'empio mio troppo fallire; „ 

F Peccai a 
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Peccai, t’oflfefije non fon degna , in vero 
'Che tù m’afcolti; ma, s’io bene apprefi , 

• Tu pur diedri , che qual unque volta 
Piangeffe il peccator, de’ Tuoi peccati, 
Nontiramentarefti; Piango, ò Dio, 

E piange il cuore amaramente; e’1 pianto 
Pianto è di fangue ; e tu pur fol , lo vedi. 
Perdona, dunque, à la tua figlia, e fia 
La dolce Madre tua , c’hoggi m’impetri 
Appretto à tè fuo figlio vnico , e Padre, 
Perdondelemiecolpe. E tu, Maria 
Vergine , efpofa de l’eterno Dio 
Conforta la tua ferua , e fella ardita 
Contro i nimici del tuo nome: e vaglia 
Quella tua virginella, hoggi, cotanto 
Che poffa il duro colpo, homai, foflfrire : 
Vergine, i* ti confalo il corpo , e l’alma. 
Io te la dono in facrificio; o Madre 
E eco , ch’io porgo il capo à l*empie mani 
E’I collo al ferro , che’l precida , e taglia . 
Ciò detto apparue immobile , e collante, 
Afpettando il gran colpo-, enon fu alcuno 
D’animo si ferigno. 

Che di ferire ardifee il bianco collo , 

Di puraneue , intatta. Ond’io à voi venni 
Anhellando , correndo 
A narrarui , à pregarui , 

Che vogliate piegami , 

E donar vita a lei, far che non moia 
La bella Dimne;ohime,Deh,più no poffo 
Ragionar , che’l dolore 
M’ha, sì, legato il petto 
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Che refpirare, il core 
N on può , dal pianto aftretto ; 

Deh, deh Sire, la vita 
Donategli, ò Signor; Deh, sì, mio Sire.' 
Atal. Ch’io gli doni la vita ? ahi federata ; 
Ah, ingrata jahi fconofcéte,ò mal e accorta 
Figlia; te’n pentirai. Dimmi, vjè Hormida? 
Alb. Signor, moffo à pietà, piàgédo;Hormi- 
Se’n ltaua anch’ei doléte;e no so come (da 
A vn tratto lì fuegliò , quali da Tonno 
Occupato lì foffe , e dille in voce 
Alta, ch’ognun Tintefc. Oh, grande Iddio 
Che reggi l’vniuerfo , in ftil fourano j 
Meritamente Tei da Chriftiani 
Adorato, e temuto ; e i noftri Dei > 

Son limulacri , e fon fantafme* e fono 
Saffi , fenza poter, fatti da l’huomo ; . 

10 ti confetto almo Fattor del mondo , 

E t’adoro, anco indegno; e vengo humile 
Acciò, che tu m’accolga entro il tuo gremì 
Infegnami la via per feguitarti . ( bo. 

Al cui parlar, la bella Dimne volfe 
Ver lui , la facci a fua , con vn fofpiro 
G’hauria riaccefo vn Mongibello, e ditte 
O gran bontà di Dio, ch’àlui ti chiama 
Caro mio Hormida; hor, sì, che fei mio dol' 
Amico, anzi fratello; hoggi,che’lCielo(ce 
Ti mi dà per compagno, e*l fuo fplendore 

11 cuor ti irraggia ; & apre 

Il dritto calle, al gloriofò Olimpo»* 

Oue li gode in fempiterna ftanza ** 
Pretiofo thefor , che l’alme appaga ; Vtf 

; . ■> F 2 Huopo 
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Huopo fiè,che tu imerga in l’onda, il capo 
Sacrolanta, e’1 Battefmo prenda , e palli 
Per quella llrada , à più felice flato . 
Vanne , dunque ? difs’ella , e lia tua fcorta 
Theodolina , à ritrouar chi poffa" 

ILauar le macchie del primier peccato , 

E prega il nollro Dio, che mi difenda 
Da l’infernal Satan,chei mondo volue 
Soffopra col fuo ardire : e Palma renda 
Al Cielo,onde n’vfcì ; pura fe’n voli 
A la magion celelle , à que’ Beati . ' 

Così fe ne partì piangendo , e feco 
Theodolina andò, la nollra Hollefla , 

Per farlo batteggiare. Ond’io me’n venni 
Correndo à voi , perciò narrami; ò Sire. 
Atal. Ah,Cielo,ah,Dei;perche nó fulminati 
Quell’empi?quelli ingrati? O Dei, no fete. 
O là vi Hate neghinoli in Cielo 
Senza hauer cura di noi altri in terra ; 

© vano èi poter vollro , e vendicami 
pi quelle ingiurie non potete. Ahi folle 
Chi’n voi li nda. Quello brando puote 
Con vn fol colpo, far mille vendette 
Nò haue ardire, alcuno?ohime, fon quelle 
Opre infernali, ò pur magici carmi , 
Ch’altrui tolgon l’ardir, la forza , e’1 core 
Vedr ò ben io fe quella fpada,e quella. 
Che già folea,sè fieno opre d’incanti 
Quelle, e farò , che non hauran più forza; 
Mà troncherò con le mie mani il capo 
A l’empia mia figliuola ; ahi figlia ingrata, 
Vengomi à darti di mia man la morte. ; 

** Gott. Ohi- 
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Gott. Ohimè qual furia sì l'aggira, e mena 
Ch’empio fe’n vada à por le ma nel sagué 
Proprio? Crudele. In Flegethonte accefa 
H-à tempia face,là crudel Megera , 

Con cui fuoco lechal fpirolle al petto • 
Ohimè, com’ei fe’n và qual Leftrigone,^ t 
O crudo Antropofago^ far quel ch’altri^ 
Pietofi , non ofar j da pietà modi : 

Sarà purvero , ò figli rida horrendo > 

Che le tue carni fpezzarai, eTcore 
Non haurà, vnqua pietà, de la tua Imago? 
Ah, Ciel, perche non caddi ? à che colenti 
Cotanto mal ? Deh , perche non faetti 
Con fulmine terribile quell 'empio ? 

Il vento fe lo porti , e nel profondo 
De Tinhofpite mare , ei fi fommerga ; I 
Cada dal Ciri precipite faetta :L - I 
E precorrilo, ò s J appra, homaì, là terra V i* 
Che Tempio fe’n ighiotta,e fe T ingorghi* 
Degno di llart^à gTin fornai portemi , » 

Tra le voraci fiamme, e i crudi horrori. 

RAGIONAMENTO OTTA VCh: 

i. 

Theodolina . Goltof calco ? libino. AlcandM 
Ver ina, Mcjfo primo, Meffo fecondo . _ 

t - 7 ■' r* i, if \ ‘('vì 

Theod. f~\ Hime , latta, non poffo f 

Refpirar , più , che Palma * 

: Pauen ta al crudo horrore ; 

Ahi Dimne , ahi figlia ò Dio > * 
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Come viuer potrò fenzatè, ò Dimne? 
Tù, ch’eri il mio folaccio > 

Morendo fé ne parte 

Ogni bene, ogni gioia; e retta il pianto; 

Io volea pur pregar quello tiranno > 

Che ledonaffevita, 

Mà il vederlo sì fiero , 

E d’animo efferato, 

Non hà fofferto il cuor di pur mirarlo ; 
Ethàil petto d’horror colmo, sì, ch'anco 

10 temo, ahi latta; e’1 fangue 
S’agghiaccia nelle vene, e tutta i* tremo • 

Gott. Ahi crudo, ahi inhumano; 

Troppo fero, e crudele ; 

Non hà di carne, e d’otta 

11 cuore,il petto, il feno ; 

Màd*Addamante,ahi,crudo 2 • 

Theod. Ahi barbaro, ahi fellone, 

Ch’à pietà non lo motte 
Quel dire, e quei fingulti , 

Et ardènti folpiri; . .. 

Quelle lagrime, ahimè, c’haurìan potuto 
Spezzare vn duro marmo , 

Franger, non han potuto, 

O innumidirgli i} core 
Ah, fcelèrato, ahi empio ^ 
Gott. O Dimne, perche mài 

Giungerti à quefta Villa , t 

Se dilanienti, e doglie ' 1 

Colmarla tu doueui ? 

Deh,perche pria non fomraergefti in mare 
Che poiatti fu’l lito 

J. * .V J 'A. s il 
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Il fuggitiuo piede , jj t 

/ 11 5 ho r, ch’ari cor fentito nonhauea 
Tal dòglia, la mia Ghelle ? 

Theod.O figlia, ahi con qual core 
Raccomandalti Hormida 
A quella, ahimè, mefchina ? 

Io l’hò condutto oue bramarti, ò figlia j ■ 

E già afpenode l’onda 

Sacra , l’haurà il minittro 

Del mio Giesù ; e tràtienlo . * 

Appo di lui, per infegnargli i Dogmi £ 

Chedeuevn Chrittiano 

Sapere, & operare ; ahimè, che*l core 

Lagrimando fi rtanfe 

Quandojche’n fuon dolente, e mertojdifte» & 
Ani Madre, dopòmorte ' 

Habbi cura, che’I corpo 1 , 

Lacerato, e ferito, vrtqua non retti • : 
Inhumato, infepulto ;ede le fiere ; 

Sia cibo; cibo, ahi troppo 
Delicato, per loro; 

Fà c'habbin fepoltura 
Honerta le mie membra ; e fiati queft’ofla 
Come l’amarti in vita, ancora, in morte 
A tè care, & amate. 

Alb. Ohimè, ch’anc'ip 
M i Tento à intenerir più à dentro;* l'alma 
S'infiamma à poco, à poco 
D’ vn infolito ardore ; 

E bramo di venire anc*io di quelli, 
Ch'adoran quello Chrifto;e voglio anc'iò 
Viucreàluideuoto, 

F 4 E Ter- 
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EferuoChriftiano; • * ] 

Poi, che per lui fi more 
La mia Signora Dimne. 

Ale. Ahimè, Verina, hor dunque 
Così lenza di noi colei fe’n more 
Ch’era à noi (corta , e guida ? 

Ah, perche noi non fiamo 
A j>arte del morire, à parte al pianto 5 
S’al gioir fummo vniti ? 

Ver. O Alcandro , e chi creduto 
Hauria tale nouella ? ò tu Z apaglia t 
Nuntio troppo infelice ; • 

Andiam marito , andiamo 
A la morte, ancor noi, moriam pur feco. 
Che viuer fenza lei non mi dà il core 
Ale. Andiamo, andiam Verina, 

Che viuer più no poffo,e più non voglio. 
Ver. Andiam marito , andiamo . 

Cott. Comelafciate,che’l dolor V’apprenda» 
Ahimè, così fratelli ? 

Fieramente ? già non vedete come 

Voi trafeorrete in maggior piato, e’n duo^ 

Riferuateui al tempo, (lo? 

Così collo non date 

Luoco al dolore; e forfè * ' 

R ipentito , i 1 crudele • 

S^allenei à dal rio misfatto, e’n degno • 
Metti. Ohimè, che eftinta giace 
La bella Dimne, & io 
Non moio, e pur refpiro ? 

Apri, dèh, h ornai al duol crude!, le porte , 
Nè voler più celar l'acerba doglia 

t Che 
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Che ti trafigge il core. (- •? J 

Ale. Ohimè , che porta 

D’infaullo quello Nuntio ? _ ( 

Mefìf. i . Mà fa de gnocchi tuoi 
Duo viui fonti ; ahi piangi, t » , 

Piangi mifero , piangi , : , . h 

Eatuamiferiaellrelna; ' v ([ 

Mà,chedich*io, miferia? . , à 

S'alte noltre mine , e le miferiei 
Che’nfinice fon fatte. 

Ver. Oh, Dio: di? che porti ,i 

Di crudel , d’infelice , 

Nouamente feguito ? 

Meff. i . Lafciate, Deh, lafciate 
Di quello duolo il pefo , 

Amici cari , & voi 
Chepurm’vdite, à quello 
Forfennato , e’ felice * 

Procacciate falute 
A l’alma , che lìam morti } 

E con amaro pianto 
Riuochiamo di Dio l’alta vendetta • 

Gott. Ohimè, qual duol , qual pianto 
E qual vendetta, hor dinne* 

Non ci tener fofpeli 
In così graue angofeia . 

M ef. i . Ahimè, che douià fare in tanti affanni 
Senz’aiuto, e conforto? 

Deh,almen io teco la medefma forte] 

Correr poteflì'anch’io, 

O anima bennata. > 

Ver. Deh, narra* dì, che forte ? 

id F f Mef.i.Ahi 
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Mef i . Ahi ftelle, ahi Cielo, ah, numi , 

A che più mi feruate ? 

A i pianti , à le querele, 

A i tìngulti , à gl’affanni ? # . . 

Lafciate ch’io mi dolga, amia cari ; 

Anzi voi meco, ancora, 

Doleteui, e piangete; 

Che s’è comun la doglia, 

Comune, anco fìa il pianto . 

Ale. Deh, toglici d’affanno, e narra il atto. 

W ef. i • Non credo d’hauer fpirto 
A poterui narrare 
La crudeltà inaudita; 

Vi dirò pur, che mentre ' 

l^oi erauamo intenti 
A pianger, per pietà, con la fanciulla , 

Nè alcun osò di porre b 

Le man nel fangue Regio; Ecco improuilo 
Venire il Rè crudele, 

E con la fpada in man, vibrando il colpo. 
Di rabbia fulminando , 

Verfo la bella Dimne, 

Pien d’ira, edidifpetto, 

Auentò il braccio, e con vn colpo, il colla 
Tagliò netto , e gridando 
Forsennato , e mirando 
De l’infelice figlia il monco bullo. 

Dille ; ò figlia, le nozze 
Negalli far nel letto , 

Hor, le farai là nel fepolcro horrendo ; 

E farai fpecchio, à l’altre 

. Figlie, come tù, indegne, 

ì 1 - Di 
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Di viuer tra le donne, ahi maledetta 
Figlia ; figlia oftinata. 

Ver. Ohimè, che dille la fanciulla, all hora> 
Che’l Padre vide con la nuda fpada 
Verfo leiauuentarfi? 

Mef.i. Ohimè, che dille? >. 

Ecco Padre, la figlia 
Chedatèil colpo afpetta, 

Ch’altrui pietà, gli niega, diflt; ò Padre 
Sarai tant’empio, e crudo 
Che’ntinga le tue man nel fangue mio ? 

Anzi pur nel tuo fanjgue ? 

Ale. Ohimè, che difle il Padre; 

A sì pietofe voci? Ahi, empio; ahi fello ; 
Mef i . Ammutì il fiero, e*l colpo 
Vibrò crudele, e l’indurato ferro 
Pè l’effecràdo feempio . Io all’hor conobbi 
Che il vero Dio, è vn folo ; 

E i noftri,fono Dei vani,e bugiardi; 

E tale, io lo confetto , 

E pronto fono à foftener la morte 
Per confettarlo ; e’1 corpo 
Efporrò al ferro, & a i martiri attroci s 
Elieuepurmifia 

Morir con Dimne,ecol fuo buon Maeftro. 
Gott. Mà di? dou’hora è il Rege ? 

Che fa l’empio ? che dice ? 

Mef. i . Villo de la figliuola il corpo eflangue , 
Da cui ne fcaturiua 
A mille riui il fangue y 
Cred’io, attonito latto 
Da l’infolico horrore 

F 6 Treme- 
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Tremebondo , e paurofo verfoil mare 
Seneriuolfe; e dal timor confufo 
Di dùe morti colpeuole , fe’n vada , 
Temendo i Paefani, 

Ala Città d’Anuerfa, à ricourarfij 

Qniui pofcia imbarcando 

Condurli ancora nel Tuo Regno in faluo. 

Ver. Dunque colà fe’n giace 
La mfa Signora morta ? 

* Ahi empio, ahi crudo Padre 
ElTecutor di cotal morte $ ahi fero . > 

Com’hai tiì mai potuto 
E (Tendo Padre, ahimè, priuar la figlia 
De Ja Tua propria vita ? 

O gran perdita è quella , o graue danno 
Che ne patifci, òGhelle; 

O figlia , perche teco non chiamarti 
La tua mifera ferua ? 

Acciò ,iche mai non fi potefle dire 
E morta Dimne , e ancor viue Verina . 

Theod. Ahimè , mifere noi ben fiam rimafle 
Qual naue in mar sé za nocchiero, ò guida, 
Pierre d’ogni dolore , 

* Senza fpeme d’aita ; 

Poi ch’è morta colei , ch’era la vita 

Di quelle noilrefelue, f .1 

E di noi lofi plendore j 

Laffa , com’è fmarrita 

In vn balen, la nollra gioia ? ahi Dimne 

Ohimè, Dimne 5 ahi ferita. 

Ale. Oh, perche à parte de la voftra morte 
Non fui anch’io, ò Signora, 



Come 



1 



Q_ V ri N T A. € 7 

Come fui àia fuga? 

Ahi, empia morte» ahi ria; (te? 

O perche, ò duol>non m’appri à lei le por- 
Mef.** Ahimè crudele, e rio 
Tiranno ; ahimè, eh’ è gita 
Ogni gioia, o<jnifpeme; 

Affai non era , o Ciel, che foffe morto 
Quel pouerello , ohimè* quel facerdote 
Senza priuar di vita 
Per man del Padre fuo quella fanciulla? 

A hi , bella , e cara luce f 

Ch’à nafconder te’n vai ne l’Occidente 1 ' 

A l’hefpero , e’n l’Aurora 
Di nouo forgi , e co i tuoi chiari raggi 
Irraggi il mondo tutto , 

Vditti mais! fiero, 

Vederti mai sì crudo *.*.•»'■{« i : l 

Abbomineuol inoltro, > 

Mollrolafciuo, e infoine? ’ 

O Regia, ohimè, lugubre ». 

Ouetragi’agi, edoue t l 

Sperai goder gran tempo * ?.. ; 

Vna tranquilla pace, , i ; r ., u « * 

Vna gioia infinita , • » . . . .■ j i- 1 ' 

Io ti lafcio , infelice; . \ ir * . 

Voglio finir quel poco t 

Di vita , che m’auanza 
In tenebrofo horror , tra quelli bofchi » . 
Ale. V’è, forfè, altro di nouo > 

In quelto dì funebre ? 

Mef.z. Ohimè , che non mancaua 
A lacerarmi il cuore , altro che quello ; i > 
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Di veder voi , miei cari 
Lieti, vn tempo, jfratelli ; 

Ahi, Alcandro; ahi Verina ; 

Or sì,mi (coppia il cuor ; miferi noi 
Che più volete, homai , 

Che vi soggiunga à quella 
Perita sì crudele? 

Deh, chi non crederebbe 
C he J l Dio de* Chriftiani il vero folle 
Fattor del’ Vniuerfo ? 

Chi potria dar tal core 
Tant*ardir, tal valore 
A fanciulletta molle , 

Auezza fol ne gl*agi , 

Di fprezzar le ricchezze. 

Di vincerei tiranni. 

Dì fuperarla morte 
Con animo s ì forte ? 

Quello, fol, io con£ (To eflfere vn Dio 
Onnipotente, e buono. 

Di perfetta bontate ; 

Quello, dal Ciel prouede, 

O bontate infinita, 

A ferui fuoi, in terra ; 

E*n vita, e in morte; e dopo > 

E nonlalfa , che pera 
Dal capo loro, vn piccioletto crine. 
Alc.Che farà di que* corpi? ohimè douiamo 
lafciargli là infepolti , 

Cibo de gl* Auoltoi , e de le fiere ? 

Mef.x. Non dubitare Alcandro, 

Che gl*hà ben proueduto 

Quel 
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Quel Dio,che*l tutto regge ; f 

■ Non tolto fi partì l’empio tiranno 
Da l 5 effe cr andò loco. 

Che nuuola dal Cielo, 

Ammifta di fplendore, > > 

Calarli vide àie terreftre para; 

Da la qual poivfcire 
Si vide, preffo terra, 

D’alabaltro finiflìmo due arche ; 

Entro à quelle for podi • -• 

Non sò già dirui come f 
Al Tuono d’armonie 
Rare, fante, e celefti , 

I facri corpi, e le reliquie amate; 

Quiui gli lafciai pofcia. 

Per venire à narrarui 
Miracolo sì nouo, 

Così’nfolito,eraro. 

Ale. Dunque,non douiam noi gir à vederle ? 
Ad h onorarle? ahi laffo , 

Si, fi; là andiamo tutti < 

E riueriam quell’ offa # 

In morte, ch’à noi forno e fpecchio,e fcher 
Mef.i. Andiam,màchefièpoi 
De le reliquie care 
Infolitudinesì ltrana? 

Gott. Andiam pur , tutti infieme 1 ' 

A riuerirle , andiamo; 

C’hor mi fouuien che’l Rege 
Tant’oro feco haueua , e tante gemme 
Che faticargli v n Tempio noi potremo 
Eiòche’nca&mia ' 
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Vi fon rimarti tutti i Tuoi arnefi , 
Leveftimenta, e l’oro; 

E vna gran coppia d’ingemmato argento • 

Hor, di quello theforo 

Ogni colà in danari 

Ributto, haurem con che poter feguire 

Cotant’alto difio, 

A l’honor di Giesù , de la Tua Madre ; 
Entro à cui feruaremo 
I corpi gloriofi 

De’ valorofi Heroi, farci campioni • 

Ver. Oh ben Tanta memoria , 

Felice, e caro intento ; * , 

, Chi brama venerar gli Dei del Cielo 
, , Anco Dio fletto honora , 

3 , Poi che’n lor ci preferita 
3 , L’efpretta Maella de la fila Imago • 

Ale. O come Tantamente 

Hai tu penfato, ò Gottofcalco mio; 

Io non haurei creduto 
Che mai, oltre l’vfanza 
E’1 naturale inttinto, di voi Hofti, 

Che fete per natura , 

E per arte, sìauezzi 
A i furti, à le rapine, 

Tu Torti fi reai , si verda diero 
Nel Teruar Taltrui cofe ; P ben ti retto 
Di quell’animo tuo, verfo noi, grato k 

Vbligato, fratello. 

Gott. E vero, fi, che fiamo, 

Perlo più, di tal forte; 

Mà Tappi, Alcandro mio,ch*à dò mi fpinfe 

E ti - 
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' E timore/^ amore ; 

L’aixvorvottro, ediDio; 
v II timor de la morte, e l’offefa 
Prima di Dio, e poi de l’alma mia 5 
Che di morire, ahi lattò, io temo, e vada 
! L’anima ne l’inferno , e tra le pene 
Eternamente poijfe ne rimanga . 

Àie. Hai fatto faggiamente j 
E deui anco fapere, 

Che quado noi venimmo in quella parte , 

Quell’anima felice 

Seco fe ne portò molte ricchezze, 

De quali, vna gran parte ancora hò meaxj 
E fapprai che fon tante, e di tal prezzo , 
Che à dirlo, fora vnhncredibil cofa 5 
Dapoi dunque c’hauremo edificato 
Vn fanto Tempio, à le reliquie amate, 1 ^ 
Con quell’oro c’hai tù, con quelle gioie^ 1 
E co’i danari ch’io mi trouo in mano 
Voglio che l’arricchiamo, in prò di quelli 
Che di lontan verranno àvifitare 
I corpi venerandi . E fpero vn giorno 
Che Dio, per fua bontà,deua motore 
La fua potenza, e la fua gloria, in quelli 
Martiri gioriofi , Andiamo intanto ' 1 
; Noi tutti ad honorargli, e fiam concordi 

A celebrare i filoi famofi getti ; 

Quindi poi n’andaremo à tròuar modo 
Onde fi poflan Batteggiar quell’alme 
RidUtte al fanto Ouile . O bontà grande * 
Del fourano Monarca. O con quai modi*} 
ili; Ritiraci peccator da* fuoi misfatti. 
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Gott. $ù,sùcompagni,andiamo; 

Non più lagrime, nò,non piu fingulti > 

Ma gloriofe lodi al fommo Dio, 

Mirabil ne’ Tuoi Santi , e gloriofo • 

Venite, ò donne, e voi, 

Nouella gregge, homai , vientene lieta 
Che’l tuo Pallore è Chrilto.e’l gride Oui- 
E colà, ne l’Olimpo ; (le 

Oue di pianto in vece, 

E di fofpiri ardenti , ini. *;> . . 

Si gode eternamente ~ n \ ^ » 

Vn contento infinito . 

Ver. Deh, non perdiana più tempo 
Ale. Andiamo , 

' Lieti, e fàftofi a i gran tepolcri,e qùiul > 
Preghiamo il Cie!,che guidi I 

L’animenoftre, in feno 
Del Patriarca Abraamo, in Paradifo* > 
Oue fi gode à pieno . I 

Senza querele , o gridi , 

I/eflenza di quel Dio, che in Croce veci fb 
Pù per noftri peccati ; 

E là, saniamo! quei fpirti Beati. 

:• < ' \ oc :i * ) 

Il fine della quinta, & vltima Parte.. 
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